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Presidenza del Vice Presidente MACAGGI

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 9,30).

Si dia lettura del processo verbale.

C A R E L L I, SegretarlO, dà lettura del
processo verbale della seduta antimeridia-
na del 26 luglio.

P RES I D E N T E. Non essendovi
osservazioni, il processo verbale è appro-
vato.

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. Comunico che è
stato presentato il seguente disegno di leg-
ge d'iniziativa dei senatori:

BRAMBILLA, FIORE, BITOSSI, BOCCASSI, BE-
RA, CAPONI, SAMARITANI e TREBBI. ~ «Ria-

pertura del termine indicato nell'articolo
39 della legge 31 luglio 1965, n. 903, per la
emanazione di norme delegate in materia
di previdenza sociale» (2430).

Comunico inoltre che è stato presentato
il seguente disegno di legge:

dal Ministro dei trasporti e dell'aviazione
civile:

«Disposizioni finanziarie a favore delle
ferrovie Schio-Rocchette-Asiago e Thiene-
Roochette-Arsiero» (2431).

Annunzio di variazione
nella composizione di Gruppo parlamentare

P RES I D E N T E. Comunico che il
senatore Giovanni Leone è entrato a far par-
te del Gruppo democratico cristiano.

Svolgimento di interrogazioni
e di interpellanze

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca al punto primo lo svolgimento di
interrogaziol1l e al punto secondo lo svol-
gimento dI mterpellanze. Poichè l'ultima
interrogazione, presentata dal senatore Pi-
rastu, tratta un argomento analogo a quello
delle due interpellanze iscritte all'ordine del
giOifno, propongo che detta interrogazione
sia svolta congiuntamente alle interpeUanze.
Non facendosi osservaziol1l, così resta stabi-
lito. Iniziamo con lo svolgimento delle inter-
rogazioni.

La prima interrogazlOne è dalla senatrice
Ariella Farneti. Se ne dia lettura.

C A R E L L I, Segretarw:

FARNETI Ariella. ~ Al Ministro del-
l'interno. ~ Per sapere se è a conoscenza
che il comune di Cesena (Forlì), su richie-
sta del Comando, sta iscrivendo nelle liste
anagrafiche e conseguentemente nelle liste
elettorali del Comune circa 400 allievi del
locale Centro di addestramento di polizia
stradale, temporaneamente presenti a Ce-
sena per frequentare un corso della durata
di sei mesi circa.

Poichè il regolamento di esecuzione della
legge n. 1228 del 1954, all'articolo 6 afferma:
«non si effettua l'iscrizione anagrafica nel
Comune per trasferimento di residenza nei
confronti delle seguenti categorie di perso-
ne: militari di leva, nonchè militari di car-
riera (compresi i carabinieri, le guardie di
pubblica sicurezza, le guardie di finanza ed
i militari che abbiano comunque contratto
una ferma) distaccati presso scuole per fre-
quentare corsi di avanzamento e di perfe-
zionamento », !'interrogante ritiene conse-
guentemente che gli allievi del Centro di ad-
destramento di polizia stradale non debba-
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no essere iscritti nelle liste anagrafiche ed
elettorali del comune di Cesena.

Chiede pertanto un tempestivo intervento
del Ministro per evitare una patente viola-
zione di legge, che, se attuata, potrebbe
creare un grave turbamento fra l'opinione
pubblica in considerazione che il 12 novem-
bre 1967 a Forlì avranno luogo le elezioni
per il rinnovo dell'Amministrazione provin-
ciale. (1973)

P RES I D E N T E . L'onorevole Sot-
tosegretario di Stato per !'interno ha fa-
coltà di rispondere a questa interrogazione.

C E C C H E R I N I, Sottosegretario dI
Stato per l'Interno. Signor Presidente, ono-
revoh senatori, la senatrice Ariella Farneti
ha presentato una mterrogazione riguar-
dante l'iscrizione nelle liste elettorali delle
guardie di pubblica SKurezza del Centro dI
addestramento della polizia stradale di Ce-
sena. Premesso che l'iscrizione nelle liste
elettorali è per legge prettamente e tassa-
tivamente connessa con l'iscrizione anagra-
fica del cittadino, è da precisare che, di-
versamente da quanto accennato" dall'ono-
revole interrogante, la posizione del perso-
nale di pubblica sicurezza in servizio presso
il Centro di polizia stradale di Cesena non
rientra nelle ipotesi di esenzione dall' obbli-
go di iscrizione nei registri anagrafici pre-
vista dall'articolo 6 del regolamento alla
legge 24 dicembre 1954, n. 1228 sull'ordi-
namento delle anagrafi della popolazione re-
sidente.

E ciò per la ragione che tale personale
non è affatto costituito da ({ allievi », ma so-
lo da guardie di pubblica sicurezza regolar-
mente in servizio effettivo che, dopo aver
completato tuttI i corsi di formazione e di
istruzione a suo tempo, sono state formal-
mente trasferite ed assegnate al centro di
Cesena presso il quale, quindi, non si tro-
vano in una posizione temporanea di distac-
co, tanto che in quella sede svolgono atti-
vità operativa vera e propria in seno ad
una speciale sezione di polizia della stra-
da, impiegata nei servizi della provincia.

Inoltre, è da considerare che le predette
guardie di pubblica sicurezza dopo la per-

manenza a Cesena saranno destinate a se-
di del tutto diverse da quelle di provenien-
za, rispetto alle quali, pertanto, hanno rot-
to, con l'assegnazione a Cesena, ogni rap-
porto anagrafico di residenza.

È evidente quindi che non ricorre, nel
caso, nè la lettera, nè la ratio della norma ri-
chiamata, consis~ente nell'opportunità, evi-
dentemente, che si debba evitare che una
persona venga cancellata dall'anagrafe di un
comune per esservi poi nuovamente iscritta
una volta cessati i ITlOtivi che ne avevano
causato un allonLanamento temporaneo,
mentre verrebbe, al contrario, violata la vi-
gente legislazione anagranc:l ove si omettes-
se !'iscrizione delle guacdie 111servizio effet-
tivo a Cesena nei registri della popolazione
dell'attuale sede.

Si soggiunge che analogo avviso ha espres-
so in proposito l'Istituto centrale di statisti-
ca, al quale il comune aveva richiesto il pa-
rere prima di dare inizio ai propri adempi-
menti. ai quali, nei sensi sopra descritti, l'uf-
ficio è pertanto tenuto.

Comunque vorreI rassicurare l'onorevole
interrogante che nessuna disposizione parti-
colare è stata emanata dal Ministero dell'in-
terno per Cesenra. Nel fatto, già con circola-
re del 27 marzo 1962 questo Ministero, a
conferma de] resto di precedenti istruzio-
m, ebbe a precisare a tutti i comandi di re-
parto l'opportunità che per il personale del
corpo delle guardie di pubblica sicurezza
si curasse la regolarizzazione delle iscrizio-
ni anagJ1afiche nel luogo di residenza e di
servizio, anche al fine di accertare la pos-
sibilità che il personale medesimo potesse
tempestivamente e regolarmente, ogni qual-
volta necessario, esercitare il proprio di-
ritto al voto.

Per rispondere ancora più dettagliatamen-
te all'onorevole interrogante, potrei accen-
nare al fatto che il personale in servizio a
Cesena, e che rientra nella categoria accen-
nata dall'onorevole interrogante medesima,
risulta attualmente di 460 unità.

Per quanto concerne poi la situazione nel-
le scuole di polizia, risulta che le scuole
allievi di polizia, quali quelle di Trieste,
Alessandria e Nettuno, provvedono ad iscri-
zione anagrafica nei rispettivi comuni del
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personale effettivo e non degli allievi. Per
altre scuole minon, quali quelle a svolgi-
mento periodico, di Ventimiglia per la po-
lizia di frontiera, di Bologna per la poli-
zia ferroviaria, o di Milano per la polizia
giudiziario., tenuto anche conto dei limitati
contingenti che volta a volta vi vengono
inviati per il perfezionamento, talvolta ad-
dirittura in missione, Il personale resta
iscritto nei comuni delle sedi di provenieIlZi:L

P RES I D E N T E . La sen:1trice Ariella
Farneti ha facoltà di dichiarare se sia sod-
disfatta.

FAR N E T I A R I E L L A. Mi di-
spiace, ma la risposta dell'onorevole Sot-
tosegretario non mi convince e logicamen-
te non mi soddisfa. Innanzitutto l'onorevo-
le Sottosegretario afferma che questi allie-
vi del Centro di addestramento di Cesena
non sarebbero allievi. ma costituirebbero
un personale in servizIO effettivo a Cesena,
il che non è vero. InfattI il personale distac-
cato per servizio a Cesena, con la famiglia o
senza famiglia, che svolge un lavoro presso il
Centro di addestramento come insegnante o
istruttore allievi oppure come addetto ad una
attività dI polizia stradale è già iscritto al-
l'anagrafe di Cesena.

Qui, invece, si vogliono iscrivere all'ana-
grafe di detto comune gli allievi, i giovani
della polizia stradale che frequentano il Cen-
tro di addestramento di Cesena e quindi non
compiono una funzione vera e propria di
servizio.

Ecco quindI, a mIO avviso, che la questio-
ne rientra indubbiamente nel1'articolo 6 del
decreto 31 gennaio 1958, n. 126, decreto di
applicazione della legge 24 dicembre 1954,
n. 1228, che io ho citato nella mia interroga-
zione Lei, onorevole Sottosegretano, lTll ci-
ta anche una circolare del 1962; il Centro di
addestramento della polizia stradale di Cese-
na però è molto tempo che esiste: perchè al-
lora prima d'OggI gh allievi di questa scuola
non sono mai stati iscritti presso questo co-
mune in applicazione dI quella circolare?

Io vorrei chiederle per quale motivo sol-
tanto adesso, con un lampo di ingegno, è
venuta fuori la questione che bisogna iscri-

vere nelle liste anagrafiche e conseguente-
mente in quelle elettoralI del comune di
Cesena circa 460 allievi del locale Centro
di addestramento di polizia stradale. Sorge
allora questo sospetto, in modo evidente: il
12 novembre in provincia di Forlì, si ter-
ranno le elezioni per il r~nnovo dell'ammi-
nistrazione provinciale. In questa provin-
CIa esiste una situazione per cui è la terza
volta che si vota e non SI riesce ad arrivare
ad un accordo tra i partiti, per dar vita ad
una amministrazione democratica; si vuole
quindi, da parte del centro-sinistra, che non
ha maggioranza, aumentare il numero di
voti, aspirazione legittima. Ma come si vuoI
giungere a ciò? Iscrivendo nelle liste chi
non ha diritto, come gli allievi del Centro
di addestramento della polizia stradale di
Cesena; ma, se farete ciò, si verificherà sen-
z'altro un grave turbamento nell'opinione
pubblica, perciò sare:.e giustamente accusati
di voler forzare la m3-l1O ai votanti.

Lei, onorevole Sottosegretario, mi dice
che esiste una circolare del 27 marzo 1962.
se tale circolare era pertinente con la que~
stlone di Cesena, perchè non è mai stata
applicata, perchè soltanto adesso il coman~
do chi,ede l'iscrizione degli allievi del Cen-
tro di addestramento di polizia stradale
nelle liste anagrafiche, e conseguentemen~
te nelle liste elettonlli. del comune di Ce-
sena? Poi, anche se la circolare dicesse quan-
to lei ha affermato, io non credo che essa
possa dire qualcosa di diverso di quanto
nOl1 dIce la legge e il decreto di applicazione
della stessa. Per esempio, la legge 24 dicem~
bre 1964 n. 1227 all'articolo 8 prevede per-
sino 10 schedario della popolazione tempo-
ranea.

Ora, questi allievi, potrebbero essere iscrit-
ti nello schedario della popolazione tempo-
ranea in quanto rimangono cinque o sei
mesi al massimo 111 quella scuola; siano
iscritti quindi in detto schedario se ai fini
statisticI è necessario che gli allievi risultino
Iscritti nel comune. ITloltre perchè il comune
di Cesena ha chiesto lumi all'Istituto centra-
le dI sta1:Ìstlca? È vero che l'articolo 49 del-
la legse afferma che l'alta vigilanza sulla
l ègolal e tutela dell'anagr:1fe e esercitata
dal Mmlstero dell'interno e dall'ISTAT per
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mezzo di propri funzionari ispettori, però
tale articolo afferma anche che l'ISTAT vi-
gila tra l'altro perchè siano adottati mo-
delli conformi a quelli stabiliti dalla leg-
ge; è quindi il prefetto che, come funziona-
rio, come rappresentante de] Ministero de-
gli interni nella provincia vigila sull'ana-
grafe perchè la legge sia rispettata e per-
chè le norme del regolamento abbiano vi-
gor'e.

Perchè allora il comune di Cesena non si
è rivolto a] prefetto, non ha chiesto infor-
mazioni a questo su tale questione? Perchè
allora si è arrivati all'ISTAT?

A me sembra, e non soltanto a me, ma
ad una gran parte della popolazione di Ce-
sena e della provincia di Forlì, che questo
sia proprio un evidente tentativo di falsa-
re, in un certo senso, le elezioni, includendo
nell'anagrafe e conseguentemente nelle li-
ste elettorali, gente che non ha alcun di-
ritto di essere iscritta nell'anagrafe di Ce-
sena. Infatti, si tratta di allievi e quindi non
di personale in servizio effettivo a Cesena;
si tratta di giovani che frequentano delle le-
zioni e delle esercitazioni pratiche presso il
Centro addestramento di Cesena, e quindi,
a mio avviso, devono rientrare fra le catego-
rie previste dall'articolo 6 del decreto 31
gennaio 1958 n. 136.

Per questo noi continueremo la nostra
azione con ogni mezzo, anche avvalendoci
di quanto ci dice la legge. La legge ci oon-
sente di denunciare il sindaco alla magi- ,
stratura per non aver attuato, realizzato
e applicato la legge. Voi dovrete fornire al
sindaco le prove che non si tratta di allie-
vi, ma di personale in servizio, distaccato
presso il Centro di addestramento di Ce-
sena; penso che notevole sarà !'imbaraz-
zo in quanto non si giustificano 460 agenti
stradali in servizio effettivo in un comune
come Cesena di 80.000 abitanti.

Io speravo che proprio da un esame cor-
retto della questione il Ministero traesse una ,
interpretazione diversa, anche riconoscendo
in fondo di aver tentato nn colpo di mano
non molto corretto e di volervi pelr tempo
porre rimedio.

Purtroppo ciò non è avvenuto e mi di-
splace.

P RES I D E N T E. Seguono due in-
terrogazioni, la prima dei senatori Berga-
masco, Lea Alcidi Rezza, Grassi e Palumbo
al Ministro dell'industria, del commercio
e dell'artigianato, la seconda dei senatori
Roda, Passoni e Di Prisco ai Ministri deHe
partecipazioni statali e dell'industria, del
commercio e dell'artigIanato.

Poichè si riferiscono ad argomenti affini,
propongo chE' siano svolte congiuntamente.

Non essendovi osservazioni, così rimane
stabilito.

Si dia lettura delle due interrogazioni.

C A R E L L I, Segretario:

BERGAMASCO, ALCIDI REZZA Lea,
GRASSI, PALUMBO. ~ Al Mmistro dell'in-
dustna, del commercio e dell'artigianato. ~

Per oonoscere se sia esatta la notizia appar-
sa sulla stampa circa la soppressione del
Centro progettazioni, costruzioni idrauli-
che, elettriche e civili di Milano da parte
dell'Enel, in contrasto con quanto prece-
dentemente pubblicato m ordine ad una
prevista concentrazione a Milano delle or-
ganizzazioni esistenti a Torino e Venezia.

In caso di risposta affermativa si chiede
quali motivi giustifichino una decisione che
comporterebbe il totale smantellamento
dell'organizzazione milanese e la dispersio-
ne del suo personale altamente qualificato
con evidente danno del patrimonio intel-
lettuale, tecnioo ed economico dell'Ente.
(1722 )

RODA, PASSONI, DI PRISCO. ~ Ai Mini-
stn delle partecipaZIOni statali e dell'indu-
stria, del commercio e dell'artigianato. ~
Per conoscere:

a) quali cr,iten economico-amministra-
tiVI hanno ispirato gli attuali organi presi-
denziali e direzionah dell'Enel sì da indurii
ad allontanare da Milano, centro naturale
dell'mdustria idroelettrica italiana, proprio
il «Centro Enel dI costruzione e progetta-
zione idro- termoelettrica »;

b) perchè m tale declSlone ~ che 01-
tretutto offende il buon senso comune ~

non si sia tenuto in dovuto conto il fatto
che la stragrande maggioranza degli im-
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pianti idroelettrici italiani è stanziata nel-
l'arco alpino, facilissimamente raggiungibile
quindi da Milano ed in pochissimo tempo;
dal momento che la condizione sine qua non
del perfetto ed economico funzionamento
degli impianti di montagna e della loro ade-
guata manutenzione è data esclusivamente
da un tempestivo controllo dal centro, stan-
ziato nella capitale lombarda;

c) inoltre, perchè non si è dato peso al
fatto che il reclutamento del personale ad-
detto alla improba mansione di sorveglianza
e controllo delle dighe deve avvenire ne-
cessariamente fra il personale «alpino »,
assai discutibilmente reclutabile, quindi, in
riva al Tevere;

d) ed ancora, che la quasi totalità del-
le imprese fornitrici degli impegnativi im-
pianti idroelettrici hanno la propria sede
in Lombardia, il che fa di Milano la natu-
rale {{piazza» di selezione del meglio al
minor costo. Ed infine, se si è tenuto con-
to che il Politecnico di Milano è l'unica
Università che si mantiene perennemente
in contatto con gli ~mpianti idroelettrici al-
pini ed i loro complessi e mutevoli proble-
mi: del che è testimonianza il qualificatis-
sima corpo di esperti uscito dalla cennata
università e che ha costituito sin qui un
autentico primato milanese. (1724)

P RES I D E N T E. L'onorevole Sot-
1:osegretario di Stato per !'industria, il com-
mercio e l'artigianato ha facoltà di rispon-
dere a queste interrogazioni.

P I C A R D I , Sottosegretario di Stato
per l'industria, il commercio e l'artigia-
nato. Nel rispondere agli onorevoli sena-
tori in merito alle interrogazioni concernenti
i centri di progettazione termica e idroelet-
trica dell'Enel, ritengo opportuno ricordare
preliminarmente che la legge 6 dicembre
1962, n. 1643, istitutiva dell'Ente, indica tra i
fini dell'Ente stesso quello di assicurare mi-
nimi costi di gestione attraverso il potenzia-
mento e la coordinata utilizzazione degli im-
pianti (articolo 1, 30 comma).

Inoltre, in base al disposto dell'articolo
6, punto 10, dello statuto approvato con
decreto del Presidente della Repubblica 21

dicembre 1965, n. 1720, al consiglio di am-
nistrazione dell'Enel è attribuita la facoltà
di deliberare: ({ la strutturazione e la rego.
lamentazi'One tecnica e amministrativa dei
vari servizi, nonchè l'istituzione e la sop-
pressione delle sedi nell'ambito dell'orga-
nizzazione territoriale dell'Ente ».

Pertanto, proprio avvalendosi di tale fa-
coltà, il consiglio di amministrazione del-
l'Enel nell'esercizio delle sue funzioni, ha
ravvisato la necessità di una concentra-
zione dei centri di progettazione anzi detti.
Come precisato dall'Enel stesso, vari fattori
hanno conSligliato di adottare la decisione
di concentrare i centri in parola.

TaLi fattori, per quanto riguarda il set-
tore termico, sono conseguenti essenzial-
mente al progredire della tecnica ed in sin-
tesi riflettono: a) l'aumento della potenza
dei singoli gruppi a valori che sono oggi
pressochè normalizzati in Italia a 320 mila
chilowatt, mentre sono già in via di com-
pletamento due unità da 640 mila chilowatt;
b) unificazione sempre più spinta dei crite-
ri di progetto degli impianti; c) impiego
dell'energia nucleare che, per assicurare la
competitività economica per la produzione
degli IÌmpianti termici tradizionali, richie-
de potenze unitarie pari almeno alle mas-
sime in corso di realizzazione in Italia.

In conseguenza, poche nuove unità termi-
che bastano a soddisfare !'incremento an-
nuo del fabbisogno di energia in Italia e
per di più la loro progettazione deve uni-
formarsi ad una unità di criteri, ragion per
cui il lavoro di progettazione viene concen-
trato in due centri (Milano e Roma) per gli
impianti termici tradizionali ed in un cen-
tro (Roma) per gli impianti nucleari.

Per quanto riguarda gli impianti idroelet-
trici hanno assunt'O invece rilevanza de-
terminante i seguenti fattori: a) le risorse
idroelettriche economicamente utilizzabili
per produzione di energia volgono ad un
progressivo esaurimento; b) difficoltà rapi-
damente crescenti sul piano locale ed osta-
coli di ogni genere che si oppongono sempre
più alla realizzazione di nuovi impianti; c)
mutamento radicale delle caratteristiche
dei nuovi impianti ancora possibili e del
rinnovamento e del potenziamento di vec-
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chi impianti, per adeguarli alle esigenze di
regolazione, di riserva e di integrazione del
sistema nazionale, anche in rapporto al mi-
gliore impiego delle possibilità di accumu-
lazione mediante sollevamento di acqua.

In relazione a quanto sopra, il numero
dei centri di progettazione viene gradual-
mente ridotto da sei a tre, ubicati nelle sedi
di Napoli, T'Orino e Venezia, oltre ad un
Centro nazionale di studio istituito a Ro-
ma per gli impianti idroelettrici, linee e sta-
zioni del sis tema primario nazionale.

Nell'attuare la concentrazione dei centri
di pr-ogettazione per impianti idroelettrici
l'Enel ha tenuto conto, fra l'altro, per la
scelta delle sedi, dell'ubicazione delle zone
interessate dagli impianti stessi.

La posizione di Milano, che appare ba-
ricentrica rispetto a quella di Torino e Ve-
nezia, sarebbe stata funzionale qualora
l'EneI fosse venuto nella determinazione di
mantenere un solo centro di progettazione.
Avendo l'ente deciso, invece, di conservare
due centri in relazione alle esigenze riscon-
trate è stato ritenuto opportuno per la fun-
zionalità dei centri stessi e di tutto il siste-
ma di scegliere le sedi di Torino e Venezia.

Tale scelta consente una economicità dei
servizi ed una maggiore razionalità e snel-
lezza dell'attività del settore in relazione
appunto ~ come già detto ~ all'ubicazione
degli impianti.

D'altra parte, esaminando il problema da
un punto di vista più ampio, va posto in ri-
lievo che Milano ha conservato il centro di
progettazione termica, centro che, per con-
tro, è stato soppresso a Torino e Venezia.

Infine, secondo quanto assicurato dal-
l'EneI, il personale che si renderà disponi-
bile dalla nuova organizzazione verrà, in
buona parte, utilizzato nell'ambito dello
stesso compartimento ed i trasferimenti che
dovessero risultare necessari saranno limi-
tati.

P RES I D E N T E . Il senatore Pa-
lumbo ha facoltà di dichiarare se sia sod-
disfatto.

P A L U M B O Ringrazio l'onorevole
Sottosegretario per i chiarimenti forniti, i

quali, se spiegano il fatto lamentato nella
nostra interrogazione, non credo che pos-
sano valere a darne una convincente giusti-
ficazione.

Ciò che noi lamentiamo è che sia stato
soppresso proprio quello, tra i centri di pro-
gettazione e di esecuzione di impianti idro-
elettrici, che sino ad ora aveva svolto un'at-
tività ingente, tale da porIa effettivamen-
te al primo posto tra i centri anzi detti.

Infatti, s~esi considera che proprio dagli
organismi di Lombardia, concentrati poi
nel centro di progettazione e di esecuzio-
ne, nell'arco di oltre trent'anni erano stati
progettati e realizzati cinquanta tra i più
grandi impianti idroelettrici italiani, non-
chè la maggior parte della rete a tensione
di 220 mila volt e tutta la rete a 300 mila
volt funzionante in Italia, la soppressione
del centro milanese si appalesa ingiustifi-
cata e ingiustificabile. E ciò a tacere che da
Milano si era anche provveduto ad impian-
ti all'estero, in Grecia, in Perù, in Brasile,
in Argentina.

Va poi rilevato il fatto che il consiglio
d'amministrazione dell'Enel, ai primi di feb-
braio del 1967, aveva deliberato di concen-
trare a Milano e a Roma i centri di proget-
tazione e di esecuzione degli impianti idro-
elettrici; il 21 febbraio, poi, con delibera-
zione della quale non si riesce a capire le
motivazioni particolari, ha revocato la pre-
cedente deliberazione dislocando i centri di
progettazione e di esecuzione a Torino, Ve-
nezia e Napoli. Quali siano le ragioni che
hanno portato alla prima deliberazione si
può capire; quali siano invece le ragioni
per cui la prima deliberazione è stata revo-
cata, e sostituita con quella di cui ci ha
parlato l'onorevole Sottosegretario, non si
riesce ad intendere, a meno che non si pen-
si a pressioni, che non potevano avere al-
cun fondamento tecnico, economico, orga-
nizzativo, amministrativo.

Si aggiunga che proprio il centro di pro-
gettazione di Milano aveva in corso d'esecu-
zione opere per oltre 100 miliardi di lire:
impianti idroelettrici, per una metà del-
l'importo, e impianti di stazione di elettro-
dotti ad altissima tensione per il resto, da
eseguirsi in cinque anni dal 1966 al 1971.
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Che cosa avverrà di questi progetti e a chi
sarà attribuita la competenza per l'esecu-
zione non si riesce neppure a capire. C'è
da tener conto anche del fatto che il centro
di Milano e il personale che lo componeva
~ si tratta di 460 unità altissimamente qua-
lificate ~ manteneva rapporti col Politec-
nico di Milano, così da aversi uno scambio
estremamente fecondo di risultati positivi
tra la ricerca scientifica e le attuazioni tec-
niche. Questa possibilità di scambio ora
viene meno e non si sa come possa essere
sostituita dai centri di Torino e Venezia.

Tutte queste ragioni naturalmente mi in-
ducono, anche a nome dei colleghi presen-
tatori dell'interrogazione, a dichiararmi in-
soddisfatto ed a fare riserva di riproporre
nelle sedi opportune lo stesso problema sul
quale oggi abbiamo avuto la risposta del-
l'onorevole Sottosegretario

P RES I D E N T E. Il senatore Roda
ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatto.

* R O D A. Io mi unisco ai ringraziamenti
del collega Palumbo che sono lieto di ri-
volgere personalmente al sottosegretario
Picardi per la cortesia di una risposta, peral-
tro non certamente tempestiva se si consi.
dera che interviene sei mesi dopo la presen-
tazione della nostra comune interrogazione.

Vorrei qui, anche perchè è argomento
in oggetto, dire qualcosa al collega Palumbo
il quale non riesce a spiegarsi come mai il
consiglio d'amministrazione dell'Enel in Ro-
ma abbia detto bianco in una prima seduta
e nero in una seconda seduta: cioè prima
abbia detto di sì, come era logico dal pun-
to di vista naturale, al mantenimento del
Centro di progettazioni idroelettriche di Mi-
lano e poi successivamente, a distanza di
soli sette giorni, abbia detto di no. Ebbene,
è un enigma che trova la sua risposta nel
telegramma ~ io penso autorevolissimo ~

del sindaco di Milano il quale ha rivolto,
nel tardo marzo di quest'anno, un accorato
appello a tutti i parlamentari 10mbardi. Fra
l'altro il sindaco di Milano nel telegramma
dice: «di fronte ad inqualificabili pressio-
ni di spostare il Centro. . . »; inqualificabili:
questo aggettivo in bocca al primo cittadi-

no della cosiddetta capitale morale d'Ita-
lia ha un suo peso e soprattutto ha un suo
significato. Dice poi: «ti prego di assumere
ogni iniziativa d'accordo con gli altri par-
lamentari. . . ».

La verità è che ci si è trovati di fronte
ad un gioco poco simpatico di campanili-
smo che è altrettanto poco simpatico. Io
non voglio cadere però nell'errore di porta-
re, su un argomento di tale importanza, un
punto di vista campanilistico, come se fos-
si all'ombra della "Madunina". Non sarei un
parlamentare degno di rappresentare gli
interessi di tutta la Nazione.

Ma, onorevole Picardi, e le rinnovo il mio
ringraziamento, io sono molto sensibile al-
!'interesse nazionale e, per quanto riguarda
questo ente di Stato, l'EneI, questo interes-
se lo si difende appunto con quanto lei ci
ha simpaticamente ricordato cioè con una
buona amministrazione: vale a dire, col cer-
care di ridurre i costi nella regolamentazio-
ne dei diversi servizi e soprattutto soddi-
sfacendo la necessità, sancita del resto dal-
lo statuto, del quale lei ci ha letto qualche
articolo, di concentrare i diversi centri di
programmazione eccetera.

Ebbene, io le garantisco che questo se-
me, per quello che mi concerne, non cade
nel deserto, cade anzi in un terreno fertile.
Se fossi maligno, comincerei a chiederle se
i precetti di una buona amministrazione non
dovrebbero portarci anzitutto a conosce-
re quali sono gli stipendi dei massimi gradi
dell'Enel, del presidente, del vice presiden-
te eccetera. Allora, noi vedremmo che si do-
vrebbe cominciare proprio dall'alto a pra-
ticare questi bei precetti che lei qui ci viene
ad impartire a giusta causa.

Però, onorevole Picardi, lei non si è ac-
corto di essere caduto, o di essere stato fat-
to cadere, in una contraddizione: infat-
ti, ella ha citato un arti:colo dello statuto
(del resto ovvio) il quale stabilisce che per
motivi amministrativi e per arrivare ad una
riduzione dei costi si devono concentrare i
centri di progettazione. Ma, per far que-
sto, bastava mantenere l'unico centro di stu-
di esistente, appunto il Centro milanese di
studi, di progettazione e di costruzioni idro-
elettriche che esisteva e che purtroppo ades-
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SOnon esiste più. Esisteva da oltre 60 anni,
aveva quindi quel glorioso passato cui mol-
to acutamente ha accennato il collega Pa-
lumbo.

Voi avete agito per una questione molto
discutibile di convenienza economica; infat-
ti è chiaro che non è conveniente decen-
trar,e i centri, ma, ripeto, c'era il Centro
milanese, situato in una posizione di equi-
librio, diciamo cosÌ, tecnico e geografico nei
confronti dell'arco alpino, trovandosi esso
per l'appunto proprio nel centro del semi-
cerchio alpino. Voi invece avete disperso un
patrimonio insostituibile e preziosissimo,
un Centro che era gloria e vanto milanese,
apprezzato in tutto il mondo come testimo-
niano i richiami che da tutte le parti sono
stati fatti a questa scuola che è composta

~ che era composta ~ lo ha detto il senato-
re Palumbo, da quasi 500 dipendenti altissi-
mamente, mi si consenta il superlativo, qua-
lificati come forse in nessun'altra parte del
mondo.

Ebbene, per un motivo molto discutibile
di economia aziendale, avete disperso que-
sto insostituibile patrimonio, che era orgo-
glio e vanto della mia Milano.

Debbo ricordare a lei, onorevole Picar-
di, che non è milanese, che quando non esi-
steva ancora l'Enel e in Lombardia, in Pie-
monte e nel Veneto le società di produzione
ed erogazione di energia elettrica erano
ben 20, ebbene, queste circa 20 grandi e me-
die società (per non parlare del grandissi-
mo monopolio della Edison, grandissimo
nel senso dell'ampiezza economica) facevano
capo ~ anche le aziende di produzione, di
erogazione dell'energia elettrica che erano di-
clocate in altre regioni (Veneto e Piemonte)

~ al centro milanese.

Ecco il motivo per cui rilevo la necessità
tecnica, organizzativa e soprattutto econo-
mica di mantenere l'unico centro che aveva
dietro di sè una esperienza di oltre set-
tant'anni e soprattutto un patrimonio, rico-
nosciuto in tutto il mondo, di notevoli im-
pianti in Argentina, nel Perù, e in altri Pae-
si europei e nella stessa Svizzera. Senza con-
tare poi che voi avete tolto questo centro
alla Lombardia, che è la maggiore consuma-
trice di energia elettrica (consuma qualche

cosa come 15 miliardi di chilowattore su
una produzione di 85,90 miliardi, se non va-
do errato) alla regione cioè che, attraverso
questo consumo che è il primo di tutta Ita-
lia, dà all'Enel il maggior contributo finan-
ziario.

Ecco il motivo per cui sono d'accordo
con il sindaco di Milano, quando egli parla
di inqualificabili pressioni, e poichè tali
pressioni ~ parole del primo cittadino mi-
lanese ~ hanno avuto ragione e della lo-
gica e dell'economia e di tutto quanto sta-
va a testimoniare la necessità di tenere un
unico centro in Milano, non posso che di--
chiararmi insoddisfatto della, del resto cor-
tese, risposta dell'amico e collega onorevole
sottosegretario Picardi.

P RES I D E N T E. Segue un'inter-
rogazione del senatore Roda. Se ne dia let-
tura.

C A R E L L I, Segretario:

RODA. ~ Al Presidente del Consiglio dei
ministri. ~ Per conoscere a qual punto sta
il progetto governativo di assicurazione ob-
bligatoria per gli automeZZI, più volte an-
nunciato come di prossima attuazione e sin
qui inesplicabilmente rinviato, con quelle
deprecabili conseguenze di carattere civile
circa gli indennizzi alle vittime di incidenti
stradali (ed ai loro aventi causa) che tutti
ben conoscono e stigmatizzano.

Si ricorda all'Esecutivo che anche la Re-
pubblica del Ghana ha reso obbligatoria la
assicurazione nel settore della motorizza-
zione privata, senza di che è vietato, in quel
civile e lontano Paese, il rinnovo annuale
della patente. (1825)

P RES I D E N T E . L'onorevole Sot-
tosegretario di Stato per l'industria, il com-
mercio e l'artigianato ha facoltà di rispon-
dere a questa interrogazione.

P I C A R D I, Sottosegretario di Stato
per l'industria, il commercio e l'artigianato.
Posso rispondere al senatore Roda dando pie-
na assicurazione che il disegno di legge sul-
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l'assicurazione obbligatoria della responsabi-
lità civile per gli autoveicoli è stato presen-
tato alla Camera il 10 giugno scorso e porta
il numero 4137. Il provvedimento, sul quale
si è già espressa favorevolmente la Commis-
sione del bilancio e delle partecipazioni I

statalI, proprio nel corso di questa settima-
na è stato posto all' ordine del giorno della
Commissione industria e commercio per il
giorno 27 settembre prossimo.

P RES I D E N T E. Il senatore Roda
ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatto.

* R O D A. Onorevole Sottosegretario, la
ringrazio nuovamente per la sua risposta.
Però debbo rilevare che l'onorevole mi-
nistro Mancini, in un suo autorevolissimo
intervento a proposito della circolazione au-
tomobilistica nel nostro Paese si esprime-
va così: «Non è più un problema settoria-
le la circolazione nel nostro Paese, ma è
un problema di Stato che deve essere affron-
tato con energia e decisione in tutte le sue
manifestazioni, da tutti gli organi centrali ».
Io ho umoristicamente (ma non troppo)
chiesto qual è nel nostro Paese il numero
delle docce e dei bagni installati nelle abi-
tazioni che, per almeno il 30 per cento,
sono ancora sfornite di energia elettrica, in
un Paese dove circolano qualcosa come 7
milioni e rotti di automobili private, oltre
quasi 3 milioni di veicoli a motore a due
ruot'e (quindi la circolazione automobili-
stica e di vetture a due ruote nel nostro
Paese supera i 10 miHoni); io chiedevo ap-
punto quale fosse il rapporto delle docce e
dei bagni in confronto ai 10 milioni di au-
toveicoli e veicoli a motore che circolano
nel nostro Paese. Basterebbe questo assun-
to, senza bisogno di addentrarsi nella casi-
stica dell'infortunistica de] nostro Paese,
per capire ~ se è vero, come ha asserito
l'onorevole ministro Mancini, che oramai
la circolazione automobilistica nel nostro
Paese non è più una questione settoriale,
ma addirittura nazionale e di Stato, e se è
vero, stando alle promesse del ministro
Mancini, che finalmente gli organi centrali
(e io penso che tra gli organi centrali che
debbono provvedere rientrino in prima fila

gli onorevoli Ministri) debbono intervenire
in questo caos della circolazione nel no-
stro Paese ~ quanto sia sintomatico il fat-
to che il nostro, insieme al Portogallo, è
l'unico Paese in Europa dove non esiste
ancora l'assicurazione obbligatoria per gli
autoveicoli. Fino a qualche semestre fa era-
vamo ancora in compagnia della solita Spa-
gna e della solita Grecia, oltre al Portogallo,
nel record dell'inciviltà, vale a dire nel record
della non assicurazione degli utenti della
strada contro i rischi della caotica circo-
lazione automobilistica stradale; ma oggi,
poichè anche la Spagna e la Grecia hanno
provveduto a stabilire l'assicurazione obbli-
gatoria nei loro Paesi, siamo rimasti squal-
lidamente soltanto in compagnia del Por-
togallo.

Onorevole sottosegretario Picardi, pochi
mesi fa ero nel Ghana, Paese civile sotto
molti aspetti, e quando ho parlato dei pro-
blemi della circolazione (che evidentemen-
te mi stanno a cuore, altrimenti non si
spiegherebbe la sequenza delle mie inter-
rogazioni) coloro che mi ascoltavano han-
no sbarrato tanto d'occhi nell'apprendere
che in Italia l'assicurazione obbligatoria non
esiste ancora. Ho parlato con qualificati
esponenti della Repubblica del Ghana i
quali mi hanno detto che nel loro Paese
chi vuole il rinnovo della patente all'ini-
zio dell'anno deve dimostrare di essere in
r'egola con la legge che naturalmente stabi-
lisce l'assicurazione obbligatoria. Ora, la
densità degli autoveicoli circolanti nel Gha-
na è, per fortuna di quel Paese, di gran lun~
ga inferiore alla densità degli autoveicoli
che circolano nel nostro Paese. P,ertanto, se
nel Ghana si è sentito l'imperioso bisogno
di assicurare gli utenti della strada contro
i rischi della circolazione, a maggior ragio-
ne un Paese che, come ho già detto, anno-
vera oltre 10 milioni di autoveicoli, come
il nostro, dovrebbe sentire questa necessi-
tà come l'imperativo numero uno necessa-
rio a mettere un po' di ordine nella circo-
lazione stradale. Infatti, onorevole Sottose-
gretario, ~ e qui veramente tocco il punc-
tum doZens della questione ~ oggi noi ci
troviamo di fronte (e ho qui i dati aggior-
nati della casistica degli incidenti automa-
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bilistici) a consuntivi di questo tipo (e so-
no consuntivi ufficiali che mi sono stati
forniti dall'Automobile Club di Roma): nel
1966 abbiamo avuto incidenti stradali che
hanno provocato circa 10.000 morti (vi è
qualche unità in meno dei 10.000 morti per-
chè ci si riferisce soltanto ai primi sette
giorni di degenza negli ospedali, senza con-
tare i decessi intervenuti dopo i primi sette
giorni). Ora, che nel nostro Paese sia più
che mai necessaria la tutela dell'utente del-
la strada, lo dimostra il fatto che (mi rife-
risco in questo caso alle statistiche del
1965), dei 9000 morti del 1965, il 26 per
cento è costituito dai pedoni e addirittura
il 19 per cento della persone trasportate.

Ecco il motivo per cui è più che mai in-
dispensabile nel nostro Paese assicurare
coloro che dell'incidente non hanno nessu-
na colpa; infatti le persone trasportate e i
pedoni non sono colpevoli dell'infortunisti-
ca stradale, dato che il 95 per cento degli
incidenti stradali ~ cito dati inoppugnabi-
li ~ è provocato dal conduoente di automo-
bili e soltanto il 5 per cento degli incidenti
è causato dai pedoni.

Però, se è vero che i pedoni determinano
il 5 per cento degli incidenti stradali nel
nostro Paese, è ben vero che questi pagano
uno scotto più che mai alto in quanto il 26
per cento delle persone infortunate in inci-
denti stradali è costituito dai pedoni. Ciò
che dovrebbe essere puntualizzato in que-
st'Aula è costituito dal fatto che tra le per-
sone trasportate e i pedoni morti nel 1965
ben 189 decessi furono di bambini di età
inferiore a quattro anni. Pertanto, un'assi-
curazione obbligatoria oltre che rispondere
ad una neoessità morale, anzi, vado oltre,
ad una necessità etica, nel nostro Paese sen-
za alcun dubbio avrebbe la possibilità di
ridurre notevolmente il numero degli inci-
denti. Ciò è dimostrato dal fatto che in tutti
i Paesi d'Europa in cui si è arrivati da de-
cenni, da lustri all'assicurazione obbligato-
ria gli incidenti sono notevolmente dimi-
nuiti. :E.necessaria, per esempio, nel nostro
Paese un'assicurazione obbligatoria che sta-
bilisca un premio graduato in proporzione
al numero degli incidenti causati, vale a di-
re delle tariffe minime per chi usa l'auto-

mobile con discernimento, con civiltà, con
coscienza, e invece tariffe in misura sempre
crescente per gli incivili, gli scriteriati, i pi-
rati della strada che usano la macchina o
il mezzo di locomozione a motore in modo
contrario alle norme stradali. Infatti, que-
st'ultima categoria di persone, toccate nel-
la borsa, presterebbero molto più attenzio-
ne nella guida dell'automobile, rispettando
le norme stradali che purtroppo nel nostro
Paese non sono affatto osservate. Infatti,
non è sufficiente soltanto l'educazione stra-
dale, che darà i suoi frutti fra venti anni o
forse più, quando le strade del nostro Pae-
se saranno state tutte insanguinate dai mor-
ti in incidenti stradali. L'unica via per met-
tere sulla strada della legalità l'automobili-
sta italiano indisciplinato è quello di toc-
carlo nella borsa, dato che alcuni sono sen-
sibili soltanto a questo argomento. Ecco
allora la necessità di un'assicurazione obbli-
gatoria di carattere statale o controllata
dallo Stato che si ispiri al concetto della
progressività mantenendo delle tariffe mi-
nime nei confronti degli automobilisti co-
scienti e delle tariffe proporzionalmeiite,
gradualmente sempre più pesanti per co-
loro che dell'automobile abusano.

Se arriveremo ad avere un'assicurazione
obbligatoria statale, avremo conseguito an-
che il fine di vedere decrescere gli inciden-
ti stradali in Italia perchè è chiaro, che
rendendo impossibIle, attraverso una poliz-
za di assicurazione pesante, la conduzione
di un autoveicolo agli scriteriati, ridurrem-
mo notevolmente il numero degli incidenti.

Detto questo, io non riesco a rendermi
conto come di fronte ad un problema uma-
no ~ infatti non si tratta di un problema po-
litico, ma, ripeto, umano ~ che dovrebbe
trovare consenzienti tutti i settori dell'Aula
il Governo nicchi, meni il can per l'aia e
soprattutto dimentichi di essere inadem-
piente, perchè di questo si tratta, onorevole
Sottosegretario, e me lo consenta. Io le de-
vo ricordare che la legge di prevenzione de-
gli infortuni sul lavoro che risale al 19 gen-
naio 1963, cioè a quasi 5 anni orsono, pre-
vedeva, al suo articolo 31, una delega di
un anno al Governo per studiare un'assicu-
raziQne ai lavQratori durante il tragitto di
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andata e ritorno dalla casa al posto di la~
varo. Si trattava, sia pure sotto parvenza
mascherata, di un impegno del Governo di
assicurare i pedoni e tutti gli utenti della
strada, di fronte ai casi di banditismo stra-
dale e soprattutto di fronte agli infortuni
che la motonzzazione nel nostro Paese ca-
giona. Ebbene, la legge del gennaio 1963
per cui entro il gennaio 1964 avremmo dovu-
to avere una nuova legge assicurativa di
questo tipo indicava il primo passo verso
l'assicurazione obbligatoria. Ma anche que-
sta vostra promessa è rimasta negletta. Ci
fu una prima proroga, quella del 1964; poi
il termine scaduto è stato prorogato ancora
con la legge della dicembre 1966. Siamo or~
mai alla fine del 1967, ed io sono certo pur-
troppo che anche questo impegno governa-
tivo che ha evidentemente un altissimo va-
lore umano e sociale, non sarà mantenuto
in questa legislatura.

P I C A R D I. Sottosegretario di Stato
per !'industria il commercio e l'artigianato.
Mercoledì prossimo avrà inizio alla Camera
la discussione del disegno di legge sull'as-
sicurazione obbligatoria.

R O D A . Mi auguro allora che que-
sto disegno di legge venga approvato dalla
Camera e che i 343 metri che separano Mon-
tecitorio dal Senato vengano percorsi con
una rapidità tale che consenta alla nostra
Assemblea di ratificare, se la Camera vorrà
approvarla, una legge siffatta.

P RES I D E N T E. Segue l'interroga-
zione della senatrice Graziucda Giuntoli.
Se ne dia lettura.

C A R E L L I, Segretario:

GIUNTO LI GRAZIUCCIA.
Ai Ministri dell'industria, del commercio e
dell'artigianato e delle partecipazioni statali.
Per conoscere quali provvedimenti intendano
adoitare al fine di assicurare adeguate dispo-
nibilità di gas metano, necessario allo svi-

luppo della economia locale, alla zona Asco-
li-Candela-S. Agata, dove sono stati accer-
tati ingenti giacimenti che s'intendono tra-
sferire a Napoli e a Bari mediante la co-
struzione di metanodotti, con grave danno
della popolazione locale ed in particolare
dei giovani, costretti ad emigrare alla ricer-
ca di una occupazione. (1723)

P RES I D E N T E. L'onorevole Sot-
tosegretario di Stato per le partecipazioni
statali ha facoltà di rispondere a questa
interrogazione.

D O N A T - C A T T I N, Sottosegretario
di Stato per le partecipazioni statali. In
provincia di Foggia sono stati rinvenuti gia-
cimenti di gas naturale a seguito di ricerche
effettuate dalla società SNIA-Viscosa nei ter-
ritori dei comuni di Candela-Deliceto e
Montestillo, e dalla società Idrocarburi Ca-
stelgrande collegata al gruppo Montecati-
ni-Edison nel territorio del comune di Asco-
li Satriano.

I giacimenti individuati sono di consisten-
za tale da poter essere in effetti industrial-
mente utilizzati. La società SNIA-Viscosa, di-
fatti, ha già costruito due metanodotti: il
primo collegante alcuni pozzi produttivi del
campo di Candela-Deliceto alla città di Fog-
gia per la alimentazione, almeno per ora,
dello stabilimento ivi esistente dell'Istituto
poligrafico dello Stato, e il secondo colle-
gante la centrale di raccolta del campo ci-
tato al molo di Borgo Mezzanone e da qui
a Barletta, mentre è prevista una dirama-
zione da Borgo Mezzanone -a Manfredonia
per l'alimentazione delle industrie già esi-
stenti o che ivi sorgeranno.

In tali metano dotti sarà immessa anche
parte della produzione ottenuta nelle con-
cessioni del gruppo Montecatini-Edison. La
concessione del campo di Montestillo, di po-
tenzialità notevolmente inferiore, è stata ce-
duta previa autorizzazione del Ministero
dell'industria, commercio e dell'artigianato
alla società AGIP del gruppo ENI, e la rela-
tiva produzione servirà ad alimentare il me~
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tanodotto Vasto-Biccari-Napoli, già in par-
te costruito e interessante per una quota
parte la provincia di Foggia. Da tale linea
è peraltro prevista una diramazione da Bic-
cari per Altamura, attraverso la stessa pro-
vincia di Foggia.

Con la costruzione di questa rete di meta-
nodotto la SNAM del gruppo ENI ha anche
predisposto un piano generale di trasporto
e di fornitura del gas ai centri di utilizza-
zione, sia per gli usi domestici, sia per gli
usi industriali speciali.

In relazione a queste disponibilità la
SNAM è pronta ad esaminare ogni possibi-
lità di forniture di gas ad uso speciale che
le venisse sollecitata per fini di industria-
lizzazione, da imprese pubbliche e private,
nelle zone in questione.

Oltre a ciò 1'ENI ha stipulato accordi per
1'acquisizione di gas naturale dei giacimen-
ti del campo di Candela-Deliceto ed ha as-
sunto un primo impegno di forni tura di gas
per circa 400 milioni di metri cubi all'anno
per la costruzione di un impianto per la pro-
duzione di ammoniaca, da realizzarsi in
località costiera della provincia di Foggia.

Risulta, inoltre, che il comitato di presi-
denza della società SNIA-Viscosa, nella sua
ultima seduta avrebbe deciso di dare inizio
agli studi relativi alla progettazione per la
costruzione di uno stabilimento tessile da
localizzarsi nella zona del triangolo Ascoli
Satriano- Deliceto-Candela.

D'altra parte tra gli investimenti rien-
tranti nei futuri programmi, non si man-
cherà di tener conto delle esigenze pro-
spettate, al fine di individuare le iniziative
economiche valide, così come è stato già ef-
feutuato in passato. A questo proposito si
rammenta il complesso delle attività loca-
lizzate in Puglia dall'ENI come il Pignone
Sud di Bari, lo stabilimento Lanerossi di
Foggia, il Villaggio turistico del Gargano,
la partecipazione alle Fucine meridionali e
alla STANIC.

P RES I D E N T E La senatrice
Graziuccia Giuntoli ha facoltà di dichiara-
re se sia soddisfatta.

GIUNTO LI GRAZIUCCIA.
Ringrazio 1'onorevole Sottosegretario per le
notizie che mi ha fornito; però, con mio
grande dispiacere, debbo dire di essere in-
soddisfatta.

Tutti i metanodotti che devono servire
per la provincia dì Foggia sono in mente
Dei. Anche la dichiarazione fatta ultima-
mente dalla SNIA-Viscosa è ancora qualche
cosa soltanto di programmailco e niente di
effettivo. Si sente solo che i metanodotti
lavorano per portare il nostro gas metano
a Napoli e ad Altamura, per alimentare la
provincia di Bari.

A me pare che sia la più grande ingiusti-
zia che si possa perpetrare a spese di un
popolo già molto povero.

Il triangolo Candela-Sant'Agata-Ascoli è
il triangolo formato da popolazioni tanto,
tanto povere che si sono dimezzate e sono
in gran parte emigrate all'estero e in parte
del Nord.

Ora, vedendo che le nostre energie più
pure e più sane devono andare all'estero
per cercare pane mentre la natura, nono-
stante che sia stata avara nel dade una
terra impervia, così poco produttiva, così
poco redditizia (infatti c'è solo la cereali-
col tura, la quale non è nemmeno troppo
fiorente e non dà alimento sufficiente per la
nostra popolazione) penso che sia una gran-
de ingiustizia sociale trasferire ciò che la
natura ha fatto emergere per poter dar pa-
ne ai propri figli.

Creare degli stabilimenti in loco signi-
fica utilizzare molta mano d'opera che è
sovrabbondante in quanto l'agricoltura, es-
sendo scarsa di produzione, e scarsa anche
come estensione (infatti sono piccoli ap-
pezzamenti) non dà la possibilità di assor-
bire tutta la mano d'opera bracciantile di
modo che abbiamo una disoccupazione pe-
nosa. La nostra azione politica è fatta solo
di incoraggiamenti, ma non abbiamo la pos-
sibilità di dare pane a tutti.

Stando così le cose, io penso che uno Sta-
to che veramente voglia venire incontro al-
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le zone depresse per mancanza di ricchezze
naturali e che hanno avuto la fortuna di
trovare un giacimente così poderoso, non è
lecito, non è giusto che lo trasferisca in al-
tre contrade più ricche. Napoli e Bari ve-
dono le loro ciminiere fumanti ed in nume-
ro rilevante. Se la civiltà di oggi la si vuole
basare sulle industrie, sulle ciminiere (il
nostro Presidente della Repubblica ha an-
nunciato al mondo che l'Italia si è trasfor-
mata da terra agricola a terra industriale)
perchè volete perpetrare ancora un danno
a queste popolazioni abbandonate, a questi
cittadini che reclamano un loro giusto dirit-
to e portare una fonte di ricchezza alle pro-
vincie vicine che vivono con un reddito di
gran lunga superiore a queste popolazioni?
Tra ENI e SNIA-Viscosa vi è stato un pal-
leggiamento di responsabilità e di interessi
economici. Vediamo delle aziende private I

che vanno a chiedere all'ISVEIMER dei fi-
nanziamenti per poter sottrarre alla madre
terra quella ricchezza natural,e che dovreb-
be alimentare i suoi figli. Onorevole Sotto-
segretario, mi scusi, io parlo col cuore ferito
perchè vivo in mezzo a quel popolo; lo ve-
do, lo ascolto ogni giorno nella sua mise-
ria. Questa gente non chiede un reddito an-
nuale di centinaia di milioni, chiede un red-
dito di decine di migiaia di lire. Già in quelle
terre si piange per una miseria dalla quale
non ci si riesce a sollevare, per la scarsezza
di acqua, che manca anche allo stato pota-
bile. Proprio nel cuore della zona di Asco-
li e di Candela vi è stato lo spezzettamento
dei terreni e sono stati creati tanti poderi
per i contadini. Entusiasti hanno accettato
il dono munifico, ma poco dopo li hanno
abbandonati per mancanza di ogni confor-
to umano e di mezzi di produzione. Ogni
volta che noi arriviamo in quelle zone, quan-
do ci dicono che manca la linfa vitale di
ogni tipo di vita, quella linfa che si chiama
acqua, noi non sappiamo che cosa rispon-
dere. È un problema nazionale, lo sappia-
mo; ma è un problema in modo particola-
re regionale, di capitale importanza. È un
problema che sta avendo le sue ripercus-

sioni anche sul nostro turismo. Si parla
tanto di turismo, ma le correnti turistiche
si stanno affi,evolendo perchè quando man-
ca l'acqua il turista scappa.

Già siamo afflitti da tante calamità: ca-
lamità atmosferiche, calamità di produzione,
calamità per mancanza di elementi natura-
li che sono di prima necessità. Ebbene, pos-
siamo permettere ancora che la nostra ric-
chezza se ne vada? È ben giusto, in que-
ste condizioni, che la popolazione si ribel-
li! Mi scusi, onorevole Sottosegretario, una
donna deve parlare di pace e non di guer-
ra. Ma quando si vede che queste popolazio-
ni chiedono che vengano rispettati i loro
diritti, e voi del Governo avete il sacrosan-
to dovere di ascoltare la loro voce e di non
far,e delle promesse larvate come possono
essere le promesse elettorali della SNIA-Vi-
scosa e de1l'ENI, come farli rassegnare ad
un simile scempio? Dovete venire incontro
a queste popolazioni dando loro qualche
cosa di più concreto per soddisfare i pri-
mi elementi di giustizia sociale procurando
il pane a chi lo attende.

P RES I D E N T E. Segue un'interro-
gazione dei senatori Piovano, Vergani e
Maris. Se ne dia lettura.

C A R E L L I, Segretario:

PIOVANO, VERGANI, MARIS. ~ Al Mi-
nistro delle partecipazioni statali. ~ Per
sapere quali provvedimenti intenda adotta-
re a seguito di quanto segnalato dalla stam-
pa circa la rovinosa amministrazione del
complesso termale di Salice Terme, e per-
chè precisi in particolare:

le ragioni che hanno indotto lo Stato
a rilevare, a un prezzo superiore al valore
reale e alle offerte dei privati, una azienda
invecchiata e dissestata;

l'elenco dettagliato degli investimenti
forniti dallo Stato all'Ente di Salice per
opere che, perfino da parte di partiti gover-
nativi, sono state definite ({ del tutto inutili



Senato della Repubblica ~ 37232 ~ IV Legislatura

692a SEDUTA ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO 22 SETTEMBRE 1967

o comunque non coerenti con gli indirizzi
del termalismo sociale che Governo e Par-
lamento hanno affidato all'Ente, mentre gli
impianti termali sono del tutto precari »;

perchè non viene data pubblicità in

modo analitico e dettagliato ai bilanci del-
l'Ente;

come si intendano perseguire i respon-
sabili di «iniziative» quali lo scempio del
parco, la speculazione edilizia sui terreni

collinari circostanti, la costruzione (in una
depressione prossima al torrente Staffora)
di un nuovo albergo, in cui per soli 120 po-
sti letto sarebbero stati profusi 1.200 mi-
lioni;

a chi debba essere addebitata la pensa-
ta della cosiddetta «Club House », meglio
conosciuta come « Salsa di pomodoro» (un
ritrovo per cos~ddetti «aristocratioi », che
pare sia costato quasi 120 milioni, e la cui
più autentica notorietà è legata all'irruzio-

ne di polizia, che nella notte del 27 agosto
1966 vi sorprese una quarantina di persone
intente al gioco d'azzardo);

quali merci abbiano trasportato, e a chi,
gli automezzi dell'Ente nei loro viaggi a Ge-
nova;

se dei Consigli di amministrazione costi-
tuiti nel remoto e r-ecente passato abbia-
no mai fatto parte persone che avessero, ol-
tre che l'appoggio dei gruppi di potere go-
vernativi, anche un minimo di competenza
in fatto di amministrazione di complessi
termali;

di quali e quante indennità, gettoni di
presenza e vantaggi vari godano le sud-
dette persone;

per quali motivi sia stata dichiarata

fallita la società che gestiva gli impianti, e
in che stato di manutenzione si trovino oggi
i medesimi;

quanto volte all'anno venga cambiata

l'acqua della piscina;

che cosa si intende fare per tutelare gli
interessi degli albergatori e dei cittadini tut-
ti di Salice, giustamente allarmati per un

andazzo che allontana sempre più i villeg-

gianti e i mutuati bisognosi di cure, che non
sono certo attirati da manifestazioni pseu-
docuIturali e da «premi» improntati a
carnevalesco provincialismo, in cui può tro-
varsi a suo agio solo una ristretta élite di
professionisti della «dolce vita »;

se su tutte queste questioni, data la ri-
conosciuta inefficacia dei controlli ammini-
strativi, non sia il caso di promuovere una
inchiesta parlamentare. (1877)

P RES I D E N T E. L'onorevole Sot-
tosegretario di Stato per le partecipazioni
statali ha facoltà di rispondere a questa
in terrogazione.

D O N A T - C A T T I N , Sottosegretario

di Stato per le partecipazioni statali. L'Azien-
da di Salice fu acquistata dall'Ente auto-

nomo di gestione per le aziende termali
in data 10 agosto ] 961 in seguito a deli-
bera adottata all'unanimità del consiglio
di amministrazione dell' ente stesso in data
19 luglio 1961 con il benestare di questo
Ministero.

La valutazione patrimoniale del compen-
dio, in contraddittorio eon la richiesta del

venditore, e l'esame della situazione econo-
mico-finanziaria furono affidati a tecnici
particolarmente esperti in materia, fra cui

1'ingegner Stelio Servadei dell'UTE di For-
lì, a quel tempo segretario nazionale dell'As-

sociazione degli ingegneri termalisti.

Il prezzo pattuito fu di circa il 18 per cen-
to inferiore a quello risultante dalle perizie
degli esperti e di gran lunga inferiore alla

valutazione effettuata nel 1962 dalla Banca
nazionale del lavoro, in occa"ione dell'istrut-
toria per la concessione del mutuo destina-
to alla realizzazione di un primo gruppo di
opere per il centro del termalismo sociale.

Si riporta qui di seguito l'elenco detta-
gliato deg1i investimenti effettuati dalla So-

cietà con mezzi forniti dagli istituti di cre-
dito e con un mutuo fondiario concesso
dalla sezione di credito fondiario della Ban-
ca nazionale del lavoro:



BLENCO INVESTIMENTI

Can tiere 1 ~Gran Hotel Terme - opel1'e Lavori Spese gen. Totale

murarie e impianti 111.060.470 5.534.462 116.594.932
» lib Arredi 59.059.579 2.952.979 62.012.558
» 2 ~Stabilimento termale ope-

re murarie e impianti 113.015.733 5.645.344 118.661.077
» 4 ~Club House - opere murarie

e arredi 97.259.411 4.760.209 102.019.620
}) 5 ~Albergo C.T.S. - opere mu-

rarie e arredi 505.153.057 24.032.790 529.185.847
» 5/a Acquisto terreno 28.954.320 1.250.000 30.204.320
» 6 ~Miniera - Perforazioni poz-

zi e impianti 61.334.604 2.932.186 64.266.790
}} 7 ~Acquisto stabile Ligure Pie-

montese (Farmasasi) . 23.000.000 1.150.000 24.150.000
}} 8 ~Azienda agricola - Sistema-

zione cascina e difesa Staf-
fora . 46.667.278 2.305.854 48.973.132

}} 9 ~Caffè Bagni e Uffici impian-
ti, arredi e attrezzature . 28.118.835 1.405.942 29.524.777

« 10 ~Centrale termica e lavande-
na - opere murarie, im-
pian ti 116.718.342 5.795.277 122.513.619

Totale lavori L. 1.190.341.629
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Totale spese generali e tec-
niche 5 per cento . . L.

Totale generale . .L.

Si fa presente che l'affermazione, contenu-
ta fra virgolette ed attribuita dalle signorie
loro onorevoIi ad un partito governativo sul-
la inutilità o comunque sulla non coeren-
za col termalismo sociale delle opere rea-
lizzate a Salice, fa parte di un comunicato
emesso dalla Direzione provinciale del Par-
tito socialista unificato, al momento delle
polemiche per il rinnovo del consiglio di am-
nistrazione della Società. Tale affermazio-
ne risulta poi smentita da un comunicato
della Società (il cui Presidente e autorevoli
membri del Consiglio di amministrazione
fanno parte dello stesso Partito socialista
unificato). In quel comunicato fra l'altro è
detto che la Società «è lieta di porre a

57.765.043

1.248.106.672

disposizione dei lavoratori uno stabilimento
termale particolarmente efficiente nei suoi
impianti e nella sua moderna attrezzatura

I e una ricettività alberghiera di prim'ordine }}.

Le signorie loro onorevoli chiedono per-
chè non viene data pubblicità in modo ana-
litico e dettagliato ai bilanci dell'EAGAT
o a quelli della Società. Nell'uno e nell'al-
tro caso ai bilanci vien data la pubblicità
prescritta dalla legge, oltre all'invio al Par-
lamento di un congruo numero di copie dei
bilanci stessi, se trattasi dell'EAGAT, e nel-
le forme e nei modi prescritti dal codice
civile per le società per azioni come nel
caso della Società Terme di Salice.



Senato della Repubblica ~ .37234 ~ IV Legislatura

692a SEDUTA ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO 22 SETTEMBRE 1967

Per quanto riguarda « lo scempio del par-
co» è da precisare:

a) se gli onorevoli interroganti si vo-
gliono riferire ad una fotografia apparsa
sull'edizione milanese dell'Unità dellO mag-
gio 1967 che riproduce una stazione di ser-
vizio costruita da un privato su terreno pro-
prio, la Società ne è completamente estra-
nea. Tuttavia, essendo il parco sottoposto
a vincolo, la Società segnalò la cosa alla So-
vrintendenza delle belle arti della Lombar-
dia che provvide a far modificare il proget-
to e a farlo rientrare nei limiti e nelle nor-
me all'uopo stabiliti;

b) se si vogliono riferire invece all'ab-
battimento di alberi nel parco, si fa presen-
te che trattasi di qualche pianta secca:
invero, d'altra parte, effettuato sotto il con-
trollo dell'Ispettorato compartimentale del-
le foreste di Pavia. E da tener presente al
riguardo che la Società ha provveduto a
mettere a dimora centinaia di piante per la
conservazione ed il miglioramento del parco.

Per quanto riguarda la « speculazione edi-
lizia sui terreni collinari circostanti », denun-
ciata dalle signorie loro onorevoli, nessun po-
tere aveva ed ha la Società al riguardo; è
certo comunque che nessun amministrato-
re o dirigente della Società ha proprietà edi-
lizie o fondi arie nella zona. L'intervento
dello Stato, tramite l'EAGAT, in una zona
economicamente depressa è viceversa ser-
vito come incentivo allo sviluppo economi-
co locale, come dimostra il fatto che, dal
1961 ad oggi, sono state realizzate in Sali-
ce da operatori privati oltre 25 costruzioni
tra condomini e ville, tre nuovi alberghi,
oltre quello costruito dalla Società, locali
pubblici e negozi.

Tutto ciò ha contribuito ad assicurare
il sostentamento ai lavoratori locali anche
nei mesi in cui non trovano impiego nelle
attività più strettamente termali ed in par-
ticolare ha contribuito a dare una prima,
seppure parziale, soluzione al fondamenta-

le problema dell'Azienda di Salice, quello
dei posti letto, aumentandone considerevol-

mente il numero. Infatti, la mancanza qua-
si assoluta dei posti letto, che sono pre-
supposto essenziale e indispensabile per lo

sviluppo di una stazione termale, ha spinto
la Società a costruire il primo albergo del
Centro per il termalismo sociale al quale
dovevano aggiungersi altre iniziative di en-
ti e aziende.

Tale albergo è costato non 1.200.000.000,
come asseriscono le signorie loro onorevoli,
bensì lire 529.000.000, ivi compresi le impo-
ste, gli arredamenti e le spese generali e tec-
niche. Detto albergo ha la capienza di 136
letti, aumentabili a 200, essendo stati pre-
disposti, durante la costruzione, tutti i re-
lativi impianti per tale ampliamento.

Per quanto riguarda infine l'ubicazione
dell'albergo di cui trattasi, è sufficiente con-
siderare che la Banca nazionale del lavo-
ro, nella valutazione dell'area ad esso de-
stinata, attribuiva alla stessa un valore qua-
druplo di quello pagato: il che sta ad indica-
re la felice scelta operata dai tecnici.

La costruzione della cosiddetta Club hou-
se è stata consigliata dall'opportunità e ne-
cessità di dotare la Stazione termale di
un ritrovo per la clientela, essendone la
località quasi completamente sprovvista. Ini-
ziative di questo genere rientrano, d'altra
parte, nel programma di qualsiasi centro
termale o turistico, come è stato anche
affermato nel Convegno internazionale sul
termalismo, tenuto si di recente a Cannes
dove è stata unanimemente sostenuta la ne~
cessità di dotare le stazioni termali, che an-
cora non lo fossero, di tutte .le indispensabil.i
attrezzature ricreative.

Secondo quanto riferisce l'EAGAT, non
può essere attribuita responsabilità aUa So-
cietà per la ricordata irruzione della poli-
zia la notte del 27 agosto 1966 per sorpren-
der'li giocatori d'azzardo. Infatti il Club era
stato concesso in gestione insieme a tutte
le altre attrezzature ricreative e sportive ad
una società privata che, a sua volta, aveva
chiesto di poter subaffittare il Club ad una
associazione bridge di Milano, fornendo le
più ampie assicurazioni e garanzie su'! Pre-
sidente e il Consiglio direttiva di detta as-
sociazione e sul rispetto delle norme con-
trattuali. Sulla base di tali assicurazioni e
garanzie, la Società, con il consenso dei pro-
pri organi deliberanti, autorizzò la subloca-
zione, ponendo in essere una serie di atti che
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garantivano il rispetto delle clausole con-
trattuali da parte della Società locataria e
sublocataria.

Tale disciplina rendeva possibile alla So-
CIetà termale di richiamare, con lettera rac-
comandata in data 22 agosto 1966, l'asso-
ciazione bridge al rispetto delle norme con-
trattuali, facendo nferimento ad alcune vo-
ci correnti nella stazione termale circa at-
tività che nelle tarde ore notturne sareb-
bero state svolte nella Club house. Inoltre,
l'amministratore delegato della Società Ter-
male di Salice informava il comando della
compagnia dei carabinieri dI Voghera delle
voci correnti e della raccomandata in pro-
posito spedita alla Società concessionaria.

Per quanto riguarda i trasporti merce a
Genova con automezzi della Società, l'EA-
GAT assicura che i detti automezzi, come
può essere controllato negli appositi registri,
si sono recati a Genova, durante i cinque an-
ni di vita della Società, non più di dieci vol-
te, per ritirare merci dall'Azienda e per il
trasporto di bagagli dei clienti.

Il Consiglio della Società, nel remoto e
recente passato, è stato ed è composto di
persone degne della massima stima. Di es-
so, infatti, hanno fatto parte e tuttora fannQ
parte persone che hanno risposto alla fidu-
cia loro accordata dall'azionista.

Le indennità, gettoni di presenza e quan-
t'altro corrisposto ad amministratori e sin-
daci della Società nell'ultimo triennio, ri-
sultano del tutto normali ed hanno com-
portato una spesa complessiva di circa lire
6 milioni.

Non si conoscono le cause che hanno
determinato il fallimento della Società che
gestiva gli impianti. Gli impianti si tro-
vano peraltro in ottimo stato di manuten-
zione, anche in ragione di investimenti per
alcune decine di milioni effettuati dalla So-
cietà fallita.

Circa il cambio dell'acqua nella piscina,
si fa presente che essa è posta sotto il con-
trollo delle competenti autorità; all'inizio
di ogni stagione una apposita Commissio-
ne della prefettura di Pavia, dopo aver ef-
fettuato gli opportuni controlli e accerta-
menti, rllascia il nulla asta per l'uso; la pi-
scina, inoltre, è spesso visitata dal medico

provinciale che ne esercita il controllo at-
traverso il locale ufficiale sanitario.

Per quanto si riferisce all'ultima richiesta,
si fa presente che le statistiche ufficialmente
date dalla locale Azienda autonoma di cura
e dalle Terme di Salice hanno rilevato un co-
stante continuo aumento delle presenze di
curandi presso la Stazione termale di Sa-
lice. Si è passati infatti da 4.023 clienti, pa-
ri a 43.958 presenze, nel 1961, ai 6.494 clien-
ti, pari a 85.646 presenze, nel 1966. L'incre-
mento, notevolissimo, delle presenze, anche
nella stagione 1967, ha fatto sì che gli al-
bergatori di Salice si siano in più di una
occasione dichiarati pienamente soddisfat-
ti dell'andamento del lavoro che ha porta-
to, per la consistenza delle richieste, ad una
totale occupazione dei posti letto disponi-
bili nei mesi estivi. Ciò è dimostrato dal
fatto che nella passata stagione, ad esem-
pio, si è dovuto ricorrere all'utilizzazione
di posti letto anche nei vicini centri di Ri-
vanazzano e di Retorbido (per un totale di
1.380 presenze), creando un servizio di tra-
sporto con automezzi delle Terme che per-
mettesse di far effettuare le cure presso gli
stabilimenti termali a quei curandi che era-
no stati alloggiati negli alberghi di questi
centri limitrofi.

In merito alle manifestazioni definite dal-
le signorie loro onorevoli «pseudocultura-
li », sembra sufficiente ricordare che le stes-
se sono state organizzate: 1) dalla Società
italiana di medicina sociale (Congresso na-
zionale di medicina sociale - giugno 1962 -
220 partecipanti); 2) dalla Società italiana
di neurologia (Congresso nazionale di neu-
rologia - aprile 1965 - n. 270 partecipanti);
3) dalla Società italiana di medicina del la-
voro (Congresso nazionale di medicina del
lavoro - maggio 1966 - 250 partecipanti); 4)
dalle Camere di commercio, dagli Enti pro-
vinciali per il turismo e dalle Amministra-
zioni provinciali delle provincie di Genova,
Pavia, Alessandria e Piacenza (Convegno di
studi - giugno 1965: il primo convegno del
genere organizzato al fine di dare una pro-
grammazione pratica e coordinata allo svi-
luppo turistico-economico di questo com-
prensorio). A questo Congresso (l'unico non
mediJco fra quelli effettuati) ha prurteci-
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pato con un brillante intervento lo stesso in-
terrogante senatore Piovano.

P RES I D E N T E. Il senatore Pio-
vano ha facoltà di dichiarare se sia soddi-
sfatto.

P I O V A N O. Io ringrazio il Sottose-
gratario e lo prego di passarmi subito quel-
l'elenoo dettagliato dei contributi dello
Stato che mi ha promesso.

D O N A T - C A T T I N , Sottosegretario
rio di Stato per le partecipazioni statali.
No, senatore Piovano, io le ho detto che le
avrei dato l'elenco dettagliato di investi-
menti effettuati dalla Società con mezzi
forniti dagli istituti di credito, con mutuo
fondiario concesso dalla sezione di credito
fondi aria della Banca nazionale del lavoro.

P I O V A N O. La distinzione è tanto
sottile, da essere superflua. Comunque, al-
lora cominci col darmi questo elenco, ed
eventualmente potremo discutere caso per
caso se questi investimenti siano o non sia-
no stati congrui e opportuni.

D O N A T - C A T T I N , Sottosegretario
di Stato per le partecipazioni statali. Ma
lei crede veramente che questa sia la sede
e che questo sia il c.ompito...

P I O V A N O. Il compito di un par-
lamentare è cercare di andare a fondo in
una situazione tutt'altro che chiara; situa-
zione che mette in pericolo centinaia di mi-
lioni di denaro pubblico e che pare a me
stia sfuggendo al Governo, perchè, come
oercherò di dimostrare, nella risposta che
lei ci ha dat.o, mentre sono messi in luce
una quantità di dati positivi, o che appaio-
no tali, sono completamente ignorati, o stra-
namente distorti, alcuni aspetti fortemente
sospetti, che sono quelli sui quali noi vole-
vamo attirare l'attenzione del Govern.o.

D O N A T - C A T T I N , Sottosegretario
di Stato per le partecipazioni statali. Si
tratta addirittura di un romanzo in due
volumi: dopo il primo c'è anche il secondo!

P I O V A N O Può darsi che ce ne sia
anche un terzo, se le cose vanno avanti nel
modo in cui sono avviate, onorevole Sotto-
segretario.

Si tratta di intenderci su che cosa si de-
ve fare a Salice e su che cosa invece si sta
fecendo. L'impostazione che è stata data
in tempi recenti è quella che i giornali lo-
cali definiscono con questo significativo ti-
tolo: «Belle donne, cavalli e termalismo ».
Viene riferito, e lei stesso ce ne dà un
elenco, un quadro delle manifestazioni che
si sarebbero svolte a Salice, che non è affat-
to completo. . .

D O N A T - C A T T I N , Sottosegretario
di Stato per le partecipazioni statali. Lei
vorrebbe forse che fosse pieno di brutte don-
ne, ma allora ha proprio cattivo gusto.

P I O V A N O. Per carità, a me le belle
donne piacciono come a chiunque, ma non
sopporto che per amore delle belle donne e
dei cavalli la Società vada in passivo e gli
amministratori cerchino rimedio alla lor.o
leggerezza facendo pagare le spese al pub-
blico erario.

A Salice sono state organizzate delle ma-
nifestazioni che, non a caso, io ho chiamato
pseudoculturali, perchè non mi riferivo a
quelle di cui lei ha dato l'elenco, ma ad al-
tre, che lei ha taciuto, perchè evidentemente
non le conosce o non le conviene conoscer-
le. Parlo, per esempio, del premio al miglior
comico dell'anno, che non si capisce pro-
prio quel che abbia di culturale. Parlo, per
esempio, delle manifestazioni ippiche così
care al provincialismo piccolo borghese; il
« Giornale di Voghera », organo locale della
Democrazia cristiana, ne scrive in questi
termini: «aristocratid, ricconi, belle don-
ne e cavalli stupendi hanno caratterizzato
la settimana equestre salicese... dove per
qualche giorno san stati puntati gli sguar-
di interessati anche del Duca di Edimburgo,
Presidente della federazione equestre euro-
pea. Bilancio positivo dal punto di vista
spettacolare e turistico, senza dubbio, non
certo da quello finanziario ». Questo dice,
riferendo, facendo la cronaca della manife-
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stazione, il « Giornale di Voghera }} del 2 set-
tembre 1965.

Ma a noi interessa anche il bilancio finan-
ziario, non solo quello spettacolare; e pen-
siamo che anche il Governo non possa di-
sinteressarsene. Quando ci riferiamo allo
scempio del parco e a quanto sta avvenendo
nelle località circostanti, sappiamo bene che
non l'intera vallata è di proprietà della So-
cietà e non attribUIamo i tristi effetti della
speculazione solo alla Società: chiediamo pe-
rò al Governo di rendersi conto che una
zona che ha un aspetto paesistico, e anche
dei monumenti storici, di altissimo interesse,
viene in questo momento deturpata, e che
la Società, che è depositaria di uno dei pun-
ti più caratteristici e più importanti di que-
sta zona, non dà affatto il buon esempio.
Non voglio dirlo con parole mie, ma posso
citare una lettera che è stata scritta da
« Italia nostra » ~ una associazione che non

è di partito ~ proprio su questo argomento.

Si è constatato che gli olmi abbattuti non
erano affatto « piante secche »; sarebbe assai
strano che tutte le piante secche fossero al-
lineate lungo un certo percorso dove si
doveva costruire non so che campo di bocce
o qualcosa del genere. È anche abbastanza
doloroso, almeno per i vogheresi, che al-
l'ombra della quercia che fu cara ad Ada
Negri e che viene sbandierata nei dépliants
propagandistici, o comunque nella propagan-
da della Società, come un qualche cosa, se
non di storico, almeno di sentimentalmente
importante, sia stato costruito un distribu-
tore di benzina, con quale rispetto delle
tradizioni è facile immaginare.

Quanto a quello che chiedevo circa la
composizione dei Consigli di amministra-
zione, onorevole Sottosegretario, non mi
ero messo in mente di discutere della ri-
spettabilità delle persone sul piano indivi-
duale e sul piano morale. Lei afferma che
gli incarichi sono stati affidati a persone
degne della massima stima. Io non le ho
chiesto quale stima lei abbia di tali perso-
ne, bensì quale competenza tecnica posseg-
gano queste persone in fatto di termali-
sma sociale. E devo segnalare il fatto sin-
golare e signHìcativo che « degni della mas-
sima stima », per un certo periodo, sono

stati soltanto alcuni personaggi che veni-
vano dalle file del Partito della Democra-
zie cristiana o dai Comitati civili di Geno-
va e di Voghera; poi, intervenuto l'accordo
di centro-sinistra, «degni della massima
stima» sono stati considerati anche altri
personaggi che vengono dal Partito socia-
lista unificato. Insomma, la rispettabilità
morale è strettamente abbmata al posses-
so di determinate tessere di partito!

Ma, al di là di questi «meriti}} politici,
si vorrebbe vedere in questi « stimati» per-
sonaggi anche una qualche competenza tec-
nica; infatti, quello che noi chiedevamo era
quali fossero i titoli tecnici di questi ammi-
nistratori. Noi, tali titoli, non li conoscia-
ma; può anche darsi che ve ne siano; ma
avremmo gradito sapere qualcosa in meri-
to dal Sottosegretario, il quale, invece, ha
l'aria di non aver capito la natura del no-
stro quesito.

Del resto, gli apprezzamenti che noi ci
siamo permessi di riferire sul modo con
cui è condotta l'Azienda sono emersi pro-
prio in un dialogo ~ o meglio in una dia-
triba ~ che è intervenuto tra i due Partiti
interessati alla spartizione delle poltrone
tra «persone degne della massima stima ».
Voglio riferirmi testualmente a quanto
questi Partiti hanno detto. Il Comitato ese-
cutivo della Federazione socialista pavese
si è espresso in questi termini: «Nella
composizione del Consiglio permangono ele-
menti i quali sono responsabili di una ge-
stione termale più volte oggetto di critiche
severe da parte dei socialisti, gestione che
ha concentrato gli investimenti forniti al-
l'Ente di Salice Terme dallo Stato in opere
del tutto inutili, o comunque non coeren-
ti con gli indirizzi del termalismo sociale
che Governo e Parlamento hanno affidato
all'Ente Terme, mentre gli impianti termali
sono del tutto precari ».

Questo 10 dice la Federazione socialista
pavese. La sezione locale di Voghera dello
stesso Partito, mentre lamenta l'avvenuto
siJuramento di due consiglieri, indicati uf-
ficialmente dal Partito socialista unificato
nelle sedi competenti, sulla base di un ac-
cordo interpartitico, ribadisce ancora, co-
me giuste ed esatte, le critiche severe del Co-
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mitato esecutivo della propria Federazione, e
aggiunge: «L'aver destinato il grosso della
spesa, centinaia di milioni, non agli im-
pianti termali, bensì ad opere e iniziative
di tipo aristocratico, che nulla hanno a che
fare col termalismo sociale, costituisce ele-
mento di grave preoccupazione per l'avve-
nire di un comprensorio turistico e di una
stazione termale, che hanno invece urgen-
te bisogno di progredire, di rinascere ».

Lei, onorevole Sottosegretario, potrà dir-
mi che queste sono cose dette da un partito
che aveva mire su un certo numero di posti,
dei quali se ne è visto soffiare qualcuno,
per cui sono critiche interessate. E io pos-
so anche consentire con lei; ma dovreb-
be almeno concedermi che le critiche inte-
ressate non fanno onore alle persone «sti-
mate» da cui vengono: e su questo tor-
neremo. Per intanto, per completare il qua-
dro, le voglio adesso leggere quello che di-
ce la controparte, il Partito della Democra-
zia cristiana, il quale ha anch'esso delle la-
gnanze, evidentemente, da fare, che non ri-
guardano soltanto la distribuzione dei po-
sti, ma si riferiscono alla gestione della
Azienda. A quanto pare, le « persone degne
della massima stima» hanno criteri loro
propri, e non del tutto correnti, nella pro-
cedura delle convocazioni degli organi so-
cietari. Fatti spiacevoli e bizzarri emergo-
no, ad esempio, sul modo in cui si è perve-
nuti alla nomina del Consiglio di ammini-
strazione. Leggo sul «Giornale di Voghe-
l'a », del Partito della Democrazia cristia-
na: «perchè non si era mai saputo dell'as-
semblea di prima convocazione in modo da
poter inviare per tempo le designazioni al
Ministero e non fare urgenti telefonate alla
vigilia? ». Un altro giornale locale «Il cit-
tadino », il 13 aprile 1967, segnala che lo
elenco di coloro che dovevano essere as-
sunti ai posti era stato concordato in un
certo modo, talchè «lo stesso direttore e
amministratore delegato delle terme, pro-
fessar Giovanni Savoretti, aveva telefonato
ad alcuni candidati congratulandosi preven-
tivamente per la loro nomina. Ma !'indoma-
ni accadde quel colpo di scena che sempre
avviene in un libro giallo che si rispetti:
poco prima della riunione dell'assemblea

degli azionisti arrivò un messo da Roma con
una lista dei candidati notevolmente di-
versa da quella concordata con i partiti».
E così scoppiò quella controversia, o me-
glio, quella rissa, di cui anche lei, onorevo-
le Sottosegretario, ha notizia, ma di cui, evi-
dentemente, sottovaluta le implicanze che
sono emerse.

Di questa controversia, quale giudizio dà
il « Giornale di Voghera »? Il foglio democri-
stiano segnala quanto segue: «Non possia-
mo passare sotto silenzio che mentre la De-
mocrazia cristiana di Voghera nella propo-
sta dei suoi candidati per le Terme, ha scelto
nominativi che potessero veramente, per pre-
stigio e competenza, favorire lo sviluppo tu-
ristico e termale della zona, la maggioranza
del Partito ha fatto scelte di « corrente », nel
senso più deteriore della parola. Si tratta di
amici sui quali sarebbe ingiusto lanciare ac-
cuse: ma dobbiamo dire che certe designa-
zioni non hanno favorevolmente colpito la
opinione pubblica. Ed è facile, con i tempi
che corrono, alimentare ancor più il qualun-
quismo deteriore e far pensare alla gente che
tutto è ormai « politica sporca »; Terme di
Salice comprese ».

Considerato che queste cose le dice il
giornale del suo partito, lei consentirà alla
opposizione di cercare di stabilire i fatti e
di chiarire le responsabilità, oltre che i me-
riti, delle stimate persone che combinano
questi pasticci, di informarsi sui titoli dei
can dida ti (ti tali tecnici: quelli politici li co-
nosciamo benissimo), e consentirà anche di
andare a fondo delle scelte amministrative
fatte da queste persone e dal Governo che
ha in loro tanta fiducia.

L'onorevole Sottosegretario mi ricorda
che il prezzo di acquisto del complesso fu
del 18 per cento inferiore alle stime: io
devo credergli; ma questo non mi basta:
voglio conoscere le cifre esatte, e le offerte
dei privati; e soprattutto vorrei che mi spie-
gasse (forse non lo dovrei chiedere a lui
perchè non era lui, a quel tempo, a decidere
su questa materia) come mai il Governo scel-
se di mantenere in vita un complesso ter-
male che presentava evidenti segni di deca-
denza ~ e che attualmente non pare avviato
molto floridamente, visto che ha bisogno
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continuo di finanziamenti ~, mentre lasciò

morire nella stessa zona, a Voghera, un'azien-
da, la Visa, capace di dar lavoro a 500 operai.
Per la Visa non si trovò, non si volle tra-
v'-tre, nemmeno una lira, e i dipendenti furo-
no gettati sul lastrico.

A quel tempo, dall'opinione pubblica vo-
gherese il significato di questa scelta fu du-
ramente criticato, e con ragione.

D O N A T - C A T T I N. Sottosegreta-
no dl Stato per le partecipazioni statali. Di
che tipo era l'azienda? Termale?

P I O V A N O. No, si trattava di una
a;~]enda metalmeccanica. Ma il problema è
questo: come mai i fondi dello Stato vanno
in una direzione piuttosto che in un'altra?
Si disse a quel tempo: si sceglie l'Ente ter-
male perchè vi affluiranno migliaia di mu-
tuati, e quindi si potrà provvedere alla sa-
lute della gente. Senonchè, i vogheresi, in se-
guito, vedono che in quel complesso terma-
le si svolgono attività e manifestazioni che
non hanno niente a che vedere con questo
tipo di sviluppo. Si vuoI far passare come
cosa affatto naturale la costruzione della
Club House, in cui si spendono, secondo
la stampa locale, 120 milioni per arredare
un ambiente tipo Old England, in cui addi-
rittura ci sono le moquettes per terra, ad
uso degli stivali infangati degli « aristocrati-
ci» cavalieri reduci dalle loro galoppate...

D O N A T - C A T T I N. Sottosegreta-
no di Stato per le partecipazioni statali. So-
no stati spesi 102.019.620 lire.

P I O V A N O. La ringrazio per la preci-
"azione, oomunque, come vede, non si trat-
ta di una bazzecola. Si spendono questi quat-
trini per creare un ambiente destinato ai
comodi di una éhte di nobili e pseudonobili
che si fa vedere una volta all'anno per un
concorso ippico, e in cui si riuniscono poi
delle persone ~ tra cui autentici biscaz-
zieri ~ che vengono sorprese a giocare allo
chemm de fer. Si dice che la colpa non è
della Società in quanto la Società aveva su-
bappaltato questo locale. Ma questo non si-
gnifica nulla. Io non ho accusato il consiglie-

re delegato di essersi messo a giocare con
quel... « clienti ». Però dico che lo Stato, che
l1a la supervlsione di quanto sta avvenendo,

\ non può disinteressarsi di uno scandalo di
questo genere.

D O N A T - C A T T I N, Sottosegretario
dl Stato per le partecipazioni statali. L'am-
1l1inistratore delegato ha fatto presente ai
carabinieri che c'erano queste voci, dopodi-
chè c'è stata...

P I O V A N O. Dopo di che c'è stata l'ir-
ruzione. Ma è il tipo, è il tono generale che
si è voluto dare a questa gestione, l'ambien-
te che si è creato, che conduce a questi ri-
sultati. Quando noi deploriamo che le Ter-
me non solo si siano dedicate ad ospitare
quel tal Convegno indetto dalla Camera di
commercio ~ sulla cui opportunità il sotto-

scitto non ha niente a che dire, tanto è ve-
ro che ci ha partecipato ~ ma anche ad or-
ganizzare concorsi ippici, concorsi per il
rmglior carnico dell'anno e altre costose in-
sulsaggini del genere...

D O N A T - C A T T I N , Sottosegretario
di Stato per le partecipazioni statali. Non è
mica che si va in ferie e a curarsi solamen-
te per sentire i convegni della Camera di
commercio. Queste sono cose normali.

P I O V A N O . No, non sono assoluta-
mente d'accordo. Anche la Camera di com-
mercio, se avesse voluto, avrebbe potuto fa-
re quel Convegno in un'altra zona, non c'era
nessuna particolare ragione di farlo proprio
a Salice. La sala del Convegno ~ io c'ero e
posso testimoniarlo ~ era piena di gente

che coll'attività delle Terme, in generale, non
aveva proprio niente a che vedere; e certo
non c'era nemmeno un malato venuto a Sa-
lice per cura.

Comunque, quel Convegno poteva essere
I utile, e in quell'occasione le Terme hanno

ospitato un'iniziativa utile: ma utile ai fini
generali, non certo al proprio bilancio.

Ciò che si mette in discussione è l'utilità
di altre iniziative che sono sempre, finanzIa-
riamente, un passrvo, e che non aggiungono
nulla alla serietà delle terapie praticate.
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Nessuno mi potrà mai convincere che sia
un'attrattiva per i malati, che vanno in quel
luogo per curarsi e starsene tranquilli, un
certo tipo di manifestazioni chiassose ed
insulse che, tra l'altro, sono ad un livello e
con un tipo di pubblico assolutamente inac-
cessibile alla maggioranza dei mutuati e agli
antipodi dai prindpi e dai fini di quel ter-
malismo sociale di cui lo Stato parla e che
sta alla base della scelta che si è voluta
fare allorchè si è determinato di rilevare
l'Azienda deficitaria e di profondervi sempre
nuovi investimenti.

Ecco perchè il sottoscritto riteneva, come
ritiene, che varrebbe la pena di svolgere una
più accurata vigilanza su quanto sta avve-
nendo a Salice Terme. Devo anche dire che
forse questa accurata vigilanza potrebbe
portare a scoperte interessanti e a deter-
minazioni positive, ad esempio, a dare un
adeguato peso ai titoli tecnici degli ammini-
stratori: titoli che hanno la loro importan-
za, molto più dei meriti politici. Se poi di
politica volete parlare, allora rendetevi con-
to che non vi sono soltanto due partiti in
provincia di Pavia. E se socialisti e demo-
cristiani diffidano chi di uno, chi di un al-
tro amministratore, figurarsi cosa pensano
le forze politiche che vengono sistematica-
mente discriminate! Perciò, potrebbe darsi
che la presenza in quell'Ente di rappresen-
tanti di altri partiti smontasse, almeno in
parte, certe diffidenze che voi ritenete ingiu-
stificate, ma che allo stato dei fatti risultano
perfettamente comprensibili. È strano in-
fatti, che in provincia di Pavia ~ per consi-

derare il quadro più generale ~ ovunque vi

siano organismi da amministrare, i partiti
che non sono di governo vengono esclusi.
Mi riferisco ad una interrogazione da me
presentata il quattro aprile di quest'anno
per sapere come mai il prefetto di Pavia,
quando si tratta di designare ad amministra-
re certi enti personaggi che abbiano deter-
minati titoli tecnici, trovi i tecnici soltanto

'
nelle file democristiane e socialiste. Ma que-
sto è il meno. A questo malcostume, a questa
faziosità siamo ormai, purtroppo, abituati.

La sua risposta, onorevole Sottosegretario,
non solo non ha dissipato il nostro pessimi-
smo, ma ha altresì dimostrato che a coloro

che hanno polemizzalo su tali questioni c
che hanno messo in piazza certi panni spor-
chi stavano evidentemente più a cuore i
posti e le relative prebende che non le
Terme di Salice: tanto è vero che, appena
insediatisi nelle agognate poltrone, si san ~

rimangiate tutte le loro critiche precedenti.
Ciò che conta per noi, invece, sono proprio
le Terme di Salice: perciò invitiamo il Go-
verno alla dovuta oculatezza Abbiamo per-
sino ventilato l'idea di un'inchiesta parla-
mentare, pur sapendo che non compete al
Governo prendere iniziativa di tale inchie-
sta, (conosciamo infatti l'articolo 115 del
Regolamento del Senato) per dare al Gover-
no la sensazione della gravità di quanto sta
avvenendo.

Alcune delle cifre totali che lei, onorevole
Sottosegretario, mi ha accennato, mi senti-
rei di contestarle. Ma poichè questo mi por-
terebbe ad eccedere largamente i termini
che mi sono concessi dal regolamento, an-
nuncio fin d'ora che trasformerò questa in-
terrogazione in interpellanza. La ringrazio,
onorevole Sottosegretario, delle cifre, se me
le vorrà fornire in dettaglio, come da me ri-
chiesto. Quanto al comunicato della nuova
amministrazione delle Terme, su cui lei ha
fondato gran parte delle sue argomentazio-
ni, mi consenta di dirle che è difficile pren-
derlo sul serio, visto che viene dalle stesse
persone che pochi giorni prima, quando an-
cora ferveva la rissa per i posti e le preben-
de, gridavano allo scandalo, al dissesto fi-
nanziario e peggio.

P RES I D E N T E. Segue l'ultima in-
terrogazione, che è quella del senatore Pira-
stu la quale sarà svolta, come stabilito, con-
giuntamente alle due interpellanze.

Si dia lettura dell'interrogazione.

C A R E L L I , Segretario:

PIRASTU. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed ai Ministri del tesoro e delle
partecipazioni statali. ~ L'interrogante chie-
de di conoscere quali provvedimenti il Gover-
no intenda adottare, con urgenza, per dare
finalmente attuazione al « Programma di svi-
luppo e di potenziamento}} elaborato dal
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Consiglio di amministrazione dell'AMMI e
approvato dal Mmistero delle partecipazioni
statali.

Detto programma, che prevede l'ammoder-
namento e lo sviluppo di tutte le miniere
dell'AMMI, nonchè la costruzione in Sarde-
gna di un impianto di arricchimento di mi-
nerali ed uno stabilimento metallurgico, non
può essere realizzato pechè, nonostante sia
intercorso molto tempo, non è stato adottato
alcun provvedimento finanziario per l'au-
mento del capitale sociale dell'azienda mi-
neraria di Stato, ponendo così in una situa-
zione di estrema difficoltà economica e fi-
nanziaria l'AMMI, che ha già speso parecchi
miliardi per reperire, come in effetti ha re-
perito, milioni di tonnellate di minerali, de-
stinati a garantire il normale esercizio dei
costruendi stabilimenti, ma rimasti sino ad
ora inutilizzati.

Si fa presente, inoJtre, che il programma
di sviluppo elaborato dall' AMMI è inserito
nel programma economico nazionale e la
sua attuazione è stata sollecitata più volte
dalla Regione sarda.

L'interrogante chiede, pertanto, di sapere
quali provvedimenti il Governo intenda adot-
tare e proporre al Parlamento con procedura
di urgenza, al fine di assicurare gli stanzia-
menti necessari per l'attuazione del pro-
gramma di sviluppo e di potenziamento del-
l'AMMI, provvedimenti richiesti, con forza,
dalle popolazioni e dai lavoratori sardi ~

delusi dai ripetuti impegni non mantenuti
da parte del Governo ~ per lo sviluppo e

l'ammodernamento dell'industria mineraria
nell'Isola, per la creazione di nuove fonti
di lavoro, per l'avvio di un processo di indu-
strializzazione diretto dal potere pubblico.
(1863 )

P RES I D E N T E. Si dia lettura del-
le due interpellanze.

C A R E L L I, Segretario:

DERID. ~ Al Ministro delle partecipavo-

ni statali ed al Ministro per gli interventi
straordinari nel Mezzogiorno e nelle zone de-
presse del Centro-nord. ~ Premesso che

l'articolo 13 delJo Statuto sardo ~ legge

costituzionale ~ prevede un « piano orga-

nico per la rinascita economica e sociale
dell'Isola });

che 1'articolo 2 della legge Il giugno
1962, n. 588, fa preciso obbligo al Mimstero
deIJe partecipazioni statali di predisporre
un programma di interventi industriali in
Sardegna a carico delle aziende pubbliche
sottoposte al suo controllo;

che il Comitato dei ministri per il Mez-
ZOgiOlllO, in data 2 agosto 1963, all'atto del-
l'approvazione del piano dodecennale di ri-
nasc~td, elaborato dalla Regione, ha delibe-
rato testualmente:

({ Il Ministero delle partecipazioni statali
applicherà le seguenti direttive provveden-
do a:

a) sviluppare industrie manifatturiere
per i cicli di trasformazione successivi ai
primari, soprattutto per l'alluminio, il piom-
bo e lo zinco;

b) localizzare in Sardegna nuove inizia-
tive nel quadro del programma aggiuntivo
JRI da realizzarsi con i fondi provenienti
dalla Hquidazione delle aziende ex Finelet-
trica, trasferite all'ENEL;

c) provvedere ad una sistemazione del-
l'AMMI sotto un profilo generale ed avviare
la costruzione di un moderno stabilimento
metallurgico per la trasformazione dei mine-
rali di piombo e di zinco estratti in Sar-
degna;

d) far effettuare dall'ENI un organico

programma di ricerche nei settori di compe-
tenza;

e) determinare l'ampliamento ed il po-

tenziamento dei servizi di trasporto aereo e
marittimo. Per le comunicazioni telefoniche,
porre in atto il piano straordinario nel set-
tore, predisposto per il periodo 1963-68 dal-
la TETI e dalla STET });

che nella riunione del 24 giugno 1964
li Ministro delle partecipazioni statali pJ e-
sentava al Comitato dei ministri per il Mez-
zogiorno un programma di investimenti per
un ammontare di 135 miliardi (sempre ri-
masto sulla carta), da cui erano escluse, pe-
raltro, le industrie di seconda lavorazione
dell'alluminio, ferro-leghe e zinco, come pu-
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re le industrie manifatturiere e le ricerche
dell'ENI;

che lo stesso Comitato dei ministri per
il Mezzogiorno, nelle sedute del 27 luglio e
del 23 agosto 1966, preoccupato delle lun-
gaggini e delle inadempienze, ha messo al-
tra delibera in cui è detto testualmente:
« richiama l'impegno che al Ministero delle
partecipazioni statali deriva dall'articolo 2
della legge 11 giugno 1962, n. 588, e ribadi-
sce la validità delle indicazioni contenute
nella deliberazione dell'agosto 1963.

«A tale riguardo ~ prosegue la delibe-
ra ~ invIta il Ministro delle partecipazioni
statali a studiare di intesa con le altre Am-
ministrazioni interessate la possibilità di
un programma di ulteriori interventi in Sar-
degna oltre quelli già previsti nella relazio-
ne programma tic a 1966 e formulati in ottem-
peranza aIJe direttive contenute nella delibe-
razione del Comitato sopra ricordato e a ri-
ferire entro il prossimo mese di novembre
al Comitato stesso indicando i mezzi finan-
ziari necessari e i tempi di attuazione del
programma anzi detto ,,;

che nella relazione programmatica 1967
presentata al Parlamento il Ministero delle
partecipazioni statali ha dedicato alla Sar-
degna una modesta paginetta, il cui conte-
nuto, vago, impreciso e inadempiente è la
infelice ripetizione di quanto scritto nelle
relazioni degli anni precedenti;

!'interpellante chiede di conoscere sul-
la base di quali norme, di quale prassi e di
quali considerazioni si è ritenuto di dover
violare l'imperativo categorico di una legge I
dello Stato (la n. 588), disattendere le di-

I

sposizioni del Comitato dei ministri per il

I

Mezzogiorno, respingere sprezzantemente gli
appelli della Sardegna e dei suoi legittimi i
rappresentanti al Parlamento ed al Con si-

I

glio regionale. I

L'interpellante, mentre non può accettare
I

l'atteggiamento di un Ministro che, mortifi-

I

cando i diritti di una intera regione, offen-
de gli uomini politici, deputati a prospet-
tarli e a difenderli, esprime la più viva pro-

Itesta, unitamente al più vivo allarme, per il
fatto che il piano di rinascita della Sarde-

I

gna, privato del sostegno che doveva essere
rappresentato dalle iniziative delle aziende

I

pubbliche, rischia di vedere annullata l'azio-
ne intesa ad avviare un sano processo di
sviluppù economico e di elevazione sociale.

È una responsabilità storica questa che i
responsabili della cosa pubblica della Sar-
degna hanno il dovere di porre nella massi-
ma evidenza davanti al Parlamento e da-
vanti alla Nazione, non soltanto per indivi-
duarne le cause ed i soggetti, ma anche per
evitare, finchè si è ancora in tempo, il fal-
limento della « Rinascita» che tante attese
e tante speranze aveva alimentato nel po-
polo sardo. (590)

PIRASTU, POLANO. ~ Al Ministro delle
partecipazioni statali. ~ Gli interpellanti,
rilevato che il Ministro delle partecipazioni
statali ed il Governo non hanno dato adem-
pimento alla norma contenuta nell'articolo 2
della legge 11 giugno 1962, n. 588, che di-
spone l'attuazione di un programma di in-
tervento delle aziende a partecipazione sta-,
tale particolarmente orientato verso l'im-
pianto di industrie di base e di trasforma-
zione;

che non sono stati neppure attuati gli
interventi disposti nella deliberazione del
Comitato dei ministri per il Mezzogiorno, in
data 2 agosto 1963, all'atto dell'approvazio-
ne del piano dodecennale di rinascita;

che gli stessi impegni di investimenti
delle pal tecipazioni statali in Sardegna nel
settore industriale, annunciati ripetutamen-
te dal Governo, sono stati ridimensionati e
comunque nessuno di essi è stato realiz-
zato;

che non si ha alcuna notizia precisa in
merito al piano di interventi nei settori del-
le mdustrie di trasformazione, annunciato
dal Comitato dei ministri per il Mezzogior-
no nel settembre dell'anno 1966,

chiedono di conoscere i motivi per i
quali è stata, sino ad ora, disattesa una pre-
cisa norma di legge e non sono stati attuati
gli impegni presi dallo stesso Governo e le
deliberazioni del Comitato dei ministri per
il Mezzogiorno, assumendo un atteggiamen-
to che suona a dispregio dei legittimi inte-
ressi della Sardegna e delle rivendicazioni
avanzate dal popolo sardo e sostenute da
forti e unitari movimenti popolari. Detti le-
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gittimi interessi e rivendicazioni hanno tro~
vato la loro più autorevole espressione nel
voto al Parlamento approvato dal Consiglio
regionale in data 10 maggio 1966.

Gli interpellanti, pertanto, chiedono di co~
nascere, con precisione, a che punto si tro-
vano le iniziative, da tempo annunciate, per
l'installazione degli stabilimenti per l'alJu-
Ilrinio, le ferro leghe e la metallurgia del
plOmbo-zinco e i tempi e i modi della rea-
lizzazione di detti impianti.

Chiedono, altresì, di conoscere le linee
generaJi del piano di interventi nelle indu-
strie di trasformazione, annunciato dal Co-
mitato dei ministri per il Mezzogiorno nel
settembre dell'anno 1966, e gli investimenti
in esso previsti, piano che insieme con gli
impianti per l'alluminio, le ferroleghe e lo
stabilimento metallurgico dovrebbe consen-
tire, come giustamente afferma il voto al
Parlamento approvato dal Consiglio regio-
nale, « il formarsi di un tessuto di industrie
di base e di trasformazione diffuso, che va-
lorizzi le risorse locali, soprattutto la risor-
sa rappresentata dalle forze di lavoro, e
renda possibile il raggiungimento dell'obiet-
tivo della massima occupazione stabile»
(599)

P RES I D E N T E Il senatore Deriu
ha facoltà di svolgere la sua interpeJ1anza.

D E R I U. Signor Presidente, onOle-
voli colleghi, onorevole Sottosegretario, cre-
do superfluo rinnovare in questa sede la
mia stima personale e la mia affettuosa con-
siderazione nei confronti del sottosegretario
Donat Cattin; tuttavia non posso fare o me-
no di lamen tare l'assenza da questo dibat-
tito deJ titoJare del Dicastero. Cel to, il Di-
castero è rappresentato egregiamente con
l'amico Donat Cattin, ma quando si chiama
in causa direttamente e personalmente il
Ministro, con una denuncia di inadempien-
za che ha del clamoroso e del drammatico,
]1 Ministro dovrebbe sentire il dovere ~ e
la Costituzione dice che sono i Ministri che
rispondono davanti al Parlamento ~ di es-
sere 9resente e di rendere conto, uon da-
vanti a me, ma davanti al Senato e al Paese,
dell'azione politica svolta dal suo Dicastero.

Detto 4uesto, poichè non mi sentirei mai,
per l'amicizia e l'affettuosa simpatia che mi
legano all'uomo Donat Cattin, di rinuncia-
re all'illustrazione dell'interpellanza, mi ac-
cingo a farlo, ma rinnovando da questo ban-
co la mia viva protesta per l'assenza del Mi-
nistro competente.

In qnesto momento non ritengo necessa-
rio nfare il processo alla storia del passa-
to per identificare le cause e le ragioni pro-
fonde che stanno alla base dell'impoveri-

I mento e della pesante arretratezza della Sar-
degna. Il farlo, d'altronde, mentre mi co-
stringerebbe a ripetere cose già note, non
servirebbe nemmeno ad attenuare le re-
sponsabilità che competono alla storia più
recente. La Sardegna, abbiamo sempre pro-
clamato, ha caratteristiche sue proprie per
la particolare posizione geografica, per le
peculiari condizioni ambientali, per le sin-
golari strutture socio-economiche. Se così
particolari e specifiche sono le cause che
hanno fatto insorgere e che sostengono tan-
ti problemi angosciosi, particolari e speci-
fici dovevano essere l rimedi da adottare per
la soluzione di questi problemi. Di qui, in-
fatti, la concessione dell'autonomia specia-
le, di qui !'inserimento dell'articolo 13 nello
statuto che ha valore precettivo, e secondo
il quale lo Stato, col concorso della regione,
predispone un piano organico ~ sottoli-

neo «organico» ~ per la rinascita econo-
mica e sociale della Sardegna.

Dopo anni di lotte, dopo polemiche spes-
so accese e violente, finalmente si giunse,
sulla base di uno studio lungo, ampio, ap-
profondito, a formulare il disegno di legge
che poi doveva divenire la legge Il giugno
1962, n. 588. Questa legge costituisce una
legge ad hoc per la Sardegna, realizzando
così le previsioni delle persone più avvedu-
te che, in tempi anche molto lontani, aveva-
no proprio individuato in una simile legge
la possibilità di rimuovere le cause negati-
ve e tutto ciò che impediva il progresso del-
la Sardegna, la valorizzazione delle sue ri-
sorse potenziali economiche ed umane. Se-
condo le direttive della legge venne predi-
sposto quel documento che va sotto il nome
di piano di rinascita della Sardegna, il pia-
no dodecennale, che fu e rimane un tenta-
tivo, comunque lo si giudichi, ardito e 10-
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devole, il primo in Italia, e forse nell'Euro-
pa occidentale, di programmazione unitaria,
di programmazione « globale ». Esso preve-
deva la spesa, nei diversi settori produt-
tivi e sociali, in dodici anni, di lire 2 mila
miliardi; in questa cifra complessiva figu-
ravano i 400 miliardi disposti in 13 esercizi
finanziari dello Stato, più i fondi regionali,
quelli della Cassa per il Mezzogiorno e la
partecipazione di privati operatori.

Evidentemente il piano di rinascita non
poteva avere l'ambizione di risolvere tutti
i problemi della Sardegna, ma di risolvere
almeno i più importanti, mediante la con-
centrazione dei propri interventi in quei
settori, in quelle zone, in quelle materie su-
scettibili veramente di uscire dalla staticità
di sempre e di avviare un processo perma-
nente di sviluppo a ritmo accelerato. Rima-
nevano fuori dal piano molti settori e mol-
ti problemi: rimanevano, come io stesso eb-
bi l'onore di scrivere nella prefazione, dei
margini negativi molto ampi e consistenti.

Nei presupposti e nelle previsioni del pia-
no furono considerati, ma non computati,
agli effetti finanziari. gli interventi che
avrebbero dovuto effettuare contempora-
neamente ~ lo sottolineo ~ le aziende a
partecipazione statale. Anzi di tali interven-
ti e di tali progrsmmi si faceva una condi-
tio sine qua non da parte del piano per l'ef-
ficacia della sua attuazione e per il raggiun-
gimento degli obiettivi verso i quali era
orientato.

Purtroppo, onorevoli colleghi, è avvenuto
esattamente il contrario: approvata la leg-
ge n. 588, approvato dal Comitato dei mini-
stri per il Mezzogiorno i1 piano di rinascita
dodecennale ed il primo programma ese-
cutivo per il 1963 e il 1964, le amministra-
zioni dello Stato hanno di anno in anno ri-
dotto i loro stanziamenti a favore della Sar-
degna. Eppure la legge è assolutamente pre-
cisa ed inequivocabile. Infatti, essa dispone
che il piano debba considerarsi, a tutti gli
effetti, «straordinario ed aggiuntivo », e
che restano ferme le attribuzioni e gli one-
ri dei Ministeri competenti per gli interven-
ti ordinari e straordinari, ai quali lo Stato
provvede con carattere di generalità e al
cui finanziamento viene fatto fronte median-
te stanziamenti nei singoli stati di previsio-

ne «dei Ministeri suddetti. Restano altresì
ferme le competenze per la Cassa per il Mez-
zogiorno » e via di seguito. È disposto inol-
tre, all'articolo 2, comma terzo, della stes-
sa legge, che «in conformità agli obiettivi
fissati dal piano, il Ministro delle partecipa-
zioni statali promuove un programma di in-
tervento delle aziende sottoposte alla sua
vigilanza, programma particolarmente orien-
tato verso l'impianto di industrie di base
e di trasformazione ».

Onorevoli colleghi, partendo da questi
presupposti legislativi, il piano di rinascita
assumeva come sua componente i 400 mi-
liardi del10 stanziamento straordinario (400
miliardi che nel 1962 avevano un certo va-
lore; nel 1975, quando cioè sarà versata l'ul-
tima rata, il loro valore reale sarà notevol-
mente ridotto) oltre agli stanziamenti or-
dinari dello Stato e della Cassa per il Mez-
zogiorno; ma soprattutto assumeva, quale
componente più valida e determinante, !'in-
tervento massiccio delle aziende pubbliche,
intervento che doveva essere contempora-
neo e contestuale, legato alla logica intrinse-
ca del piano e in stretto coordinamento
col medesimo.

Ai fini del coordinamento, tanto in fase
dispositiva quanto in fase esecutiva, la leg-
ge dispone che i Ministeri tutti, compreso
quindi il Ministero delle partecipazioni sta-
tali, devono trasmettere al Comitato dei mi-
nistri per il Mezzogiorno e alla Regione au-
tonoma della Sardegna le direttive degli in-
terventi e i programmi delle opere di ri-
spettiva competenza da eseguire nel territo-
rio regionale.

Sempre per garantire l'organicità dei tem-
pi e delle tecniche operative, l'articolo 6
della n. 588 prevede un'apposita Commissio-
ne, presieduta dall'assessore alla Rinascita in
Cagliari. Il coordinamento riguarda le scel-
te di politica economica secondo gli obiet-
tivi prefissati nel piano; garantisce l'unità
di indirizzo e la sincronizzazione nelle varie
fasi di previsione, di impostazione, di esecu-
zione; consente di istituire e verificare la
presenza di un rapporto di relazione fra i
diversi interventi settoriali, le diverse ope-
re e i diversi investimenti da effettuare nel
quadro delle attività poste in essere; assi-
cura il collegamento tra le iniziative econo-
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miche e sociali. pubbliche e private, come
pure fra i molteplici strumenti operativi.

Programmare, onorevoli colleghi, non si-
gnifica operare una sommatoria, ma una
sintesi orgamca delle iniziative per ottene-
re quegli effetti mol1iplicativi, base dell'ado-
zione di una politica economica program-
mata.

Di tutto questo nulla si è verificato per
la Sardegna! Abbiamo il dovere di lamen-
tare anche la scarsezza, la poca risponden-
za da parte delle amministrazioni centrali,
con una eccezione ~ ne debbo parlare per

omaggio alla verità ~ costituita dalla Cassa
per il Mezzogiorno (che poteva fare di più),
la quale ha assegnato alla Sardegna una
percentuale che può ritenersi congrua, se
non rispetto ai bisogni dell'isola, rispetto
alla somma globale che essa amministra;
altrettanto dicasi per la tempestività con
cui la Cassa è sempre intervenuta nei setto-
ri di propria competenza. È risaputo che
l'efficacia di un qualunque provvedimento,
e non soltanto in materia economica, è in
rapporto diretto con la scelta dei tempi e
l'osservanza dei med esi mi. In caso contrario,
gli effetti voluti non vengono raggiunti, le
spese effettuate sono scarsamente proficue,
e ci si fossi lizza in una attesa che dura me-
si. che dura anni, attraverso i quali i pro-
blemi non si ri501vono ~ poichè il tempo
non ha questa capacità ~ ma anzi si aggra-

vano, quand'anche non diventano cancre-
nosi.

A questo punto, onorevoli colleghi, a noi
mcombe il compito di essere molto chiari.
! n Sardegna oggi vige un clima non solo
grave, ma pericoloso. E non mi riferisco cer-
to al fenomeno del banditismo e della cri-
minalità, di cui tanto si è discusso ieri, ma
mI riferisco alle condizioni economiche e
sociali, agli stati d'animo della gente, a quel
matt. di ribellione che è in atto in tutta
l'Isola e che ha portato il Consiglio regiona-
ìe, all'unanimità di tutti i gruppi politici,
ad elevare una vIbrata e dura denuncia nei
confrontI del Governo e addirittura a in-
dire una «giornata di protesta» talmente
clamorosa e violenta che la Rai-TV, cioè
l'organo dello Stato, ha ritenuto doveroso
],egare al Presidente della regione, al primo
n,agistrato dell'j.,ola, i propri microfoni per

trasmdtere al popolo sardo un messaggio
di chiarificazione e di incoraggiamento nel-
13 lotta che ha per oggetto il riscatto deUa
Sardegna.

Il Ministero delle partecipazioni statali
non ha mai, dico mai, presentato un pro-
gramma, comunque formulato. Eppure a
questo era tenuto non solo da una precisa,
inequivocabile disposizione di legge, ma an-
che da una deliberazione del Comitato dei
ministri per il Mezzogiorno, adottata nella se-
duta del 2 agosto 1963, alla quale parteci-
pava 10 stesso titolare del Dicastero di cui
si parla. «Il Ministero delle partecipazioni
statali.» ~ dice la delibera ricordata ~

«applicherà le seguenti direttive, provve-
dendo a... ». Sarebbe un farvi perdere
tempo, onorevoli colleghi, se vi leggessi tale
deliberazione, tanto più che essa è testual-
mente riportata nella interpellanza che ho
presentato e che è oggetto di questa discus-
sione.

Visto inutile ogni tentativo posto in es-
sere, viste inutili tutte le sollecitazioni, lo
stesso Comitato dei ministri per il Mezzo-
giorno, ancora con la partecipazione del
ministro Bo, in data 24 giugno 1964, cioè
ad un anno di distanza, adottava una nuova
risoluzione che recita testualmente: «In at-
tuazione delle direttive emanate da questo
Comitato il 2 agosto 1963, il Ministro per
le partecipazioni statali dovrà articolare le
sue iniziative su due direttive: 1) Interven-
to nel settore industriale con la realizzazio-
ne di iniziative AMMI, piombo e zinco, e
Carbosarda, alluminio e ferro-leghe, per un
investimento complessivo di circa 100 mi-
liardi di lire; 2) potenziamento dei servizi
di collegamento con la realizzazione del pro-
gramma straordinario telefonico, con la co-
struzione di navi traghetto, col potenzia-
mento delle linee aeree per un investimen-
to complessivo di circa 35 miliardi di lire ».

Gli anni passano, il Ministero delle parte-
cipazioni statali rimane inerte; sollecitato,
non risponde nemmeno; (mi consenta, sot-
to<;egretario Donat Cattin, di lamentare che
il Ministero delle partecipazioni statali non

I ha la buona abitudine di rispondere alle in-
terrogazioni e alle interpellanze parlamen-
tari; questa di oggi è una vera eccezione).
Fortemente preoccupato, allo scopo di scon-
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giurare il fallimento del piano di rinascita
della Sardegna prima ancora che se ne ini-
ziasse l'attuazione, il Comitato dei ministri
per il Mezzogiorno, in data 27 luglio 1966,
cioè tre anni dopo la prima deliberazione,
decideva ancora una volta quanto segue:
«Mentre si richiama l'impegno che al Mi-
nistero delle partecipazioni statali deriva
dall'articolo 2 della legge 11 giugno 1962,
n. 588, si ribadisce la validità delle indica-
zioni contenute nella deliberazione del 2
agosto 1963 e si invita lo stesso Ministero:
1) a studiare d'intesa con le altre ammini-
strazioni interessate un programma di ulte-
riori interventi in Sardegna, oltre a quelli
già previsti nella relazione programmatica
del 1966 e formulati in ottemperanza alle di-
rettive contenute nella citata delibera del 2
agosto 1963; 2) a riferire entro il novembre
1966 allo s.tesso Comitato dei ministri indi-
cando i mezzi finanziari necessari e i tem-
pi di attuazione del programma anzi detto ».

Purtroppo, mentre non risulta che il Mi-
nistero delle partecipazioni statali abbia
adempiuto all'impegno di studiare e di rife-
rire entro il mese di novembre 1966 al Co-
mitato dei ministri per il Mezzogiorno sul
programma di ulteriori interventi oltre a
quelli già enunciati, risulta che neppure gli
interventi che erano stati a suo tempo de-
finiti sono stati avviati a concreta realizza-
zione.

La legge sulla rinascita della Sardegna di-
spone ancora che, oltre al piano globale,
cioè al piano dodecennale, la regione pre-
disponga dei piani pluriennali ad ulteriore
specificazione e aggiornamento del piano ge-
nerale È evidente che in un arco di tempo
di 12-13 anni previsioni, ipotesi di lavoro,
strumenti operativi, obiettivi finalistici su-
biscono profonde modificazioni data la ra-
pidità con cui evolvono in tutto il mondo
i problemi economici e le questioni socio-
logiche. È per questo che la regione ha ela-
borato un piano quinquennale, valido per
il periodo 1965-1969, in corre18zione con il
piano quinquennale nazionale (il quale è
successivamente scattato di un anno ed è
passato al 1966-1970), Nel piano quinquen-
nale regionale è previsto che, tenendo con-
to delle iniziative definite nella riunione del
24 giugno del 1964 del Comitato dei mini-

stri (le iniziative sono quelle riguardanti
il Ministero delle partecipazioni statali) e
delle direttive emanate dallo stesso comi-
tato il 2 agosto 1963, con particolare rife-
rimento allo sviluppo delle industrie ma-
nufatturiere per i cicli di trasformazione
successivi a quelli primari; delle limitate (è
un eufemismo per non dire nessuna) realiz-
zazioni in Sardegna delle aziende a parte-
cipazione statale nel campo manufatturiero
e, in generale, dell'esistenza in Sardegna di
ampie opportunità di investimento nel set-
tore delle industrie di trasformazione, con
particolare riferimento ai comparti mecca-
nico e della lavorazione delle materie pla-
stiche; dell'esistenza di sufficienti dispo-
nibilità finanziarie da parte delle Partecipa-
zioni statali per nuove iniziative ancora da
definirsi e da realizzarsi nel quinquennio
1965-69 (valutate queste disponibilità, giu-
sta le indicazioni contenute nel piano quin-
quennale nazionale e nella relazione pro-
grammatica per il 1965 del Ministero com-
petente, in 1.000 miliardi, di cui presumi-
bilmente 600 da destinare a nuove iniziative
localizzate nel Mezzogiorno), gli investimen-
ti delle aziende a partecipazione statale rag-
giungono l'ammontare complessivo di 200
mmardi, di cui 100 si riferiscono alle ini-
ziative definite in sede di Comitato dei mi-
nistri per il Mezzogiorno e 100 alla realiz-
zazione di alcuni complessi di grandi e me-
die dimensioni nel settore delle industrie
di trasformazione. Tale volume di investi-
menti, che dovrebbe consentire la creazione
di 14-15 mila posti di lavoro, viene consi-
derato indispensabile per il conseguimento
degli obiettivi fissati al 1969 in termini di
reddito, di occupazione e di distribuzione
territoriale e settori.ale degli interventi.;
nonchè per adempiere a quella funzione
preminente che il piano, in aderenza allo
spirito e alla lettera dell'articolo 2 del h
legge n. 588, attribuisce alle aziende pubbli-
che, cioè la realizzazione di una struttura
organica e differenziata, in grado di svol-
gere una sufficiente azione propulsiva nel
proces~,o di sviluppo alJ'interno dell'intera
economia isolana.

Invano però le autorità regionali si im~
pegnano a studiare e ad elaborare dei do-
cumenti ragionati, a predisporre piani e
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programmi che per la loro ispirazione a
criteri scientifici e tecnici non hanno nulla
da invidiare a quanto ha prodotto lo Stato
nella stessa materia in campo nazionale. Le
aziende pubbliche non prestano il minimo
interesse ai problemi della Sardegna ed alle
indicazioni che vengono fornite per la loro
risoluzione. Così viene meno il più valido
supporto del piano stesso e crolla tutta la
politica meridionalistica della nostra Isola
la quale, prima di essere politica regionale,
è politica nazionale, è politica dello Stato
e di tutta la comunità italiana.

Il piano quinquennale regionale, di cui ho
letto qualche brano, non è documento di
natura privata, avulso dalla realtà anche
giuridica dello Stato; è invece un documen-
to intimamente legato a tale realtà, poichè,
essendo stato approvato dal Comitato dei
ministri per il Mezzogiorno, secondo la pro-
cedura prevista dall'articolo 4 della legge
n. 588, assume carattere legale e valore vin-
colante non solo per gli organi regionali,
ma anche, per la parte che li riguarda, per
gli organi dell'Amministrazione centrale.

In merito alle previsioni contenute nel
piano quinquennale regionale più volte ri-
chiamato, il Ministero delle partecipazioni
statali ha comunicato con una lettera del
novembre 1965 che «il programma, appro-
vato dal Comitato dei ministri per il Mez-
zogiorno nella seduta del 24 giugno 1964,
rappresenta, almeno per il momento (da
quel momento sono passati altri due anni!)
il massimo sforzo che le partecipazioni sta-
tali possono realizzare in Sardegna ». «E
così ~ commentano gli organi regionali ~ il
programma viene limitato alle sole ini-
ziative definite il 24 giugno 1964 e disat-
tende, di conseguenza, in larga misura, le
esigenze di sviluppo economico e sociale del-
la Sardegna, il che significa venir meno,
sia ,in termini qualitativi sia in termini
quantitativi, al disposto dell'articolo 2 del-
la legge n. 588 e alle stesse direttive ema-
nato dal Comitato dei ministri per il Mezzo-
giorno nell'ormai lontano 2 agosto 1963 ».

Se si tiene conto, oltre tutto, che, in ge-
nere, gli interventi nel settore dei servizi
non possono essere considerati come ap-
porto diretto alla esm111sione degli invest i-
menti indnstriali che si configurano, invece,

come un doveroso adeguamento dei servizi
di base dell'Isola (trasporti e comunicazio-
ne) alla evoluzione in atto in tutta la Na-
zione e che sono peraltro in massima par-
te non localizzabili (proprio perchè inse-
riti nell'ambito di una rete di servizi inte-
ressante l'intero territorio del Paese), ap-
pare evidente lo scarso apporto del pro-
gramma delle Partecipazioni statali al con-
seguimento degli obiettivi industriali fissati
dal piano quinquennale della regione.

Vorrei non ci si dimenticasse che la Sar-
degna, onorevole Donat Cattin, è in Italia.
Non facciamo questioni di campanilismo e
neppure di patriottismo retorico; noi vo-
gliamo essere considerati nè di più nè di
meno di tutti gli altri italiani. Nel contesto
di tutto quanto finora detto, appare ovvia
una considerazione: senza la legge ad hoc
che pone loro obblighi indeclinabili ed in-
differibili, le aziende pubbliche avrebbero
dovuto dimenticare, trascurare completa-
mente la Sardegna? Se è vero che in un
Paese a struttura pluralistica ed articolata
resistenza delle aziende di Stato si giustifi-
ca soltanto in quanto si debbono persegui-
re interessi di carattere generale, e che i sa-
crifici finanziari che spesso si fanno gravare
sull'intera collettività sono, anche sul piano
etico, in relazione al progresso di talune co-
munità regionali o nazionali, non mi spie-
go il perchè queste considerazioni non deb-
bono valere per la nostra Isola, per la qua-
le il legislatore ha previsto e disposto inter-
venti specifici e particolari. Ma cosa avrem-
mo potuto sperare senza la legge speciale.
visto che, in presenza di tale legge, le azien-
de di cui si parla continuano a rimanere
assenti, sorde a qualunque sollecitazione,
incuranti di qualunque decisione da parte
degli organi competenti, giuridicamente abi-
litati a sollecitare e ad approvare investi-
menti a carico dello Stato?

È risaputo, onorevoli colleghi, che quan-
do un organismo economico interviene in
una determinata zona, in un determinato
settore, esso, e giustamente, si sente impe~
gnato, da ragioni di economia innanzitutto,
ad effettuare successivi interventi fino a
completare il ciclo produttivo, l'iniziativa
posta in essere, fino a renderla solida e va-
lida, permanentemente capace di produrre
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gli effetti economici e civili ipotizzati all'at-
to stesso delle decisioni programmaticbe.
Ed è per questo motivo che tutti gli anni,
dalla relazione del competente Ministero,
apprendiamo di somme e di investimenti
che si susseguono laddove centinaia e cen-
tinaia di miliardi erano stati spesi per dare
vita ad attività di fondo, strumento di in-
centivazione e di propulsione al centro di
un disegno di sviluppo integrale. Nulla di
tutto questo è invece avvenuto finora 111
Sardegna!

È avvenuta, invece, una serie di fatti
negativi: l'inopinato smantellamento delle
miniere di ferro di S. Leone e di Canaglia,
le cui costose recenti attrezzature verreb-
bero dall'azienda statale vendute in questi
giorni a rottame o a valore di recupero; il
mancato assorbimento della mano d'opera
licenziata dall'ente miniera; il netto rifiuto
opposto costantemente dall'ENI a qualun-
que profferte di ricerca in Sardegna; la de-
clinatoria pronunciata nel mese di aprile
1966 in merito aHa proposta, formulata dal-
la regione, di partecipazione ai programmi
di investimento dell'iniziativa del bacino di
carenaggio di Cagliari; il mancato program-
ma delle industrie di seconda lavorazione
deJl'alluminio la cui instaJlazione è stata ri-
petutamente chiesta dalla regione, anche sul-
la base dello studio compiuto dalla CECA e
le cui conclusioni sono note ai competenti
organi dello Stato, ivi compreso, natural-
mente, il Ministero delle partecipazioni sta-
tali. Le poche iniziative previste, e non at-
tuate, riguarderebbero una zona della Sar-
degna molto limitata, una zona importante
certamente qual è quella di Carbonia e del
Sulcis in genere, ma sempre circoscritta e
marginale. La centrale termoelettrica era
stata concepita in ragione delle necessità
energetiche dell'intera regione; essa doveva
costituire una 111frastruttura di base per so-
stenere le varie iniziative che dovevano es-
sere localizzate nei punti strategici dell'Iso-
la, in rapporto alle capacità, alle potenzia-
lità, alle caratteristiche delle dhrerse zone.

Onorevole Donat Cattin, lei che conosce
la Sardegna sotto tanti aspetti, compreso
l'aspetto umano e politico, può credere dav-
vero che, se non intervengono le aziende
pubbliche a modificare una situazione di sta-

ticità, a rompere uno stato di cose cristal-
lizzato da decenni e da secoli, intendano
mtervenire altri operatori economici pri-
vati, locali o stranieri, per avviare ini-
ziàtive che, almeno in principio, non posso-
no presentarsi redditizie, almeno sotto il
profilo dei classici canoni dell'economia di
mercato? Se non interviene lo Stato a crea-
re le condiz:oni primarie per modificare ta-
luni elementi negativi, a costituire una base
ed un clima obiettivamente favorevoli, è
lecito, è possibile sperare che la Sardegna
assuma ~ nel tempo breve o lungo ~ la fi-
sionomia di una sezione industrializzata ed
evoluta, in grado di raggiungere almeno i
livelli medi di sviluppo raggiunti delle altre
regioni italiane? Ciò sarebbe persino impen-
sabile! Da qui la nostra insistenza nel recla-
mare quanto alla Sardegna è dovuto ed il
nostro rammarico per l'assenza costante, as-
soluta, ostinata, da parte delle aziende con-
trollate dal Ministero delle partecipazioni
statali.

Abbiamo letto la relazione programma-
tica del 1967, presentata dal Ministero al
Parlamento. So che negli ambienti ministe-
riali ci si è doluti di una frase da me usata
nell'interpellanza: mi'! la verità non deve di-
spiacere a nessuno. È vero, infatti, che la re-
lazione 1967 ripete stancamente e mala-
mente quanto detto in quella del 1966 e del
1965.

Ed ecco cosa dice la relazione program~
matica 1967 del Ministero delle partecipa~
zioni statali: «Coerentemente agli orienta-
lnenti già enunciati ~ evidentemente si rife-
risce alla politica meridionalistica ~ nel-

le precedenti relazioni programmatiche,
le aziende a partecipazione statale vanno
progressivamente sviluppando la loro azio-
ne a favore dello sviluppo e dell'industria-
lizzazione deHa regione sarda }>. L'italiano
Io comprendiamo tutti, anche noi che non
sediamo al banco del Governo! Che cosa
vuoI dire: «vanno progressivamente svilup-
Dando ". Che cosa è che sviluppano? Ciò fa
presupporre in chi legge che esista qualche

cosa in atto da sviluppare. Senonchè le pre-
dette aziende non hanno fatto nulla in Sar-
degna e il nulla non è suscettibile di svi-
luppo: ex mILilo nihIl fit, mi ricordo di aver
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letto in un trattato dI filosofia della patri-
stica.

« Tale azione ~ pro~egue la relazione ~

è destinata a mtensificarsi soprattutto in
connessione alle nuove iniziative previste
nel programma delle partecipazioni statali
per il quinquennio 1967-71, e alle iniziative
aggiuntive che il Mmistero sta studiando di
intesa con le amministrazioni interessate, in
ottemperanza a quanto concordato neJla
riunione del Comitato dei ministri per il
Mezzogiorno il 27 luglio 1966 ». Ma con
quale amministrazIOne interessata si sta stu-
diando questo programma? Che cosa, in
concreto, si studia? Noi non sappiamo nien-
te; ci si intende forse riferire ancora una
volta ~ spero che nei suoi appunti, onore-
vole Sottosegretario, non ci sia solo que-
sto ~ ai nuovi impianti telefonici, al secon-
do canale della televisione, eccetera?

Per favore non ci ripetete queste cose: è
anche una questione di dignità. Ma scusa.
te, perchè la Sardegna doveva rimanere
senza telefoni, vista la diffusione avvenuta
in tutta Italia? Ed è questo, poi, un pro-
gramma aggiuntivo? Certo, si tratta di ser-
vizi essenzialI ai quali lo Stato avrebbe do-
vuto provvedere molto prima di oggi come
aveva provveduto nelle altre regioni italiane.

Per quanto concerne la televisione, in al-
cune zone dell'Isola si riceve persino il se-
condo canale: d'accordo; ma è questo il
significato autentico dell'articolo 2 della
legge n. 588? I trasporti? Proprio in questi
giorni è in atto la viva protesta dei sardi
perchè una nave che collegava Porto Tor-
res con Genova è stata tolta ed è passata ad
un'altra linea per la Tunisia. Qui l'ironia
sarebbe molto facile, se l'amarezza non tra-
boccasse dal]'animo.

Nessuna giustificazione, nè di tempo nè
dI mezzi nè di possibilità economiche, può
essere fatta valere, dato che sussistono nel- ,

l'Isola ampie opportunità di investimen-
to, sia nel settore delle iniziative comple-
mentari alle attività di produzione agricola
(trasporti speciali, conservazioni, catene
frigorifere, circuiti di distribuzione, eccete-
ra) sia nel settore dell'industria di tra-
sformazione, con particolare riferimento ai
comparti meccanico (carpenteria metallica,

elettromeccanica, elettronica, condizionato-
ri d'aria, apparecchiature per l'industria pe-
trolchimica, per telecomunicazioni, eccete-
ra) e tessile (filature è confezioni, contenito-
ri e imballaggi, vari, gomme varie, pneuma-
tici, cavi elettrici e telefonici e via di se-
guito ).

Attesa la inutilità di tutte le pressioni,
il Comitato dei ministri per il Mezzogiorno
in data 27 luglio 1966 richiamava per l'en-
nesima volta l'impegno che al Ministero del-
le partecipazioni statali proviene dall'arti-
colo 2 della legge n. 588 e invitava lo stesso
Ministero a studiare, di intesa con le ammi-
nistrazioni interessate, un programma di
ulteriori interventi in Sardegna, oltre a quel-
li già previsti nella relazione programma-
tica ministeriale per il 1966, e a riferire en-
tro il successivo mese di novembre.

Nulla è avvenuto di tutto questo e nessu-
na prospettiva valida ci viene responsabil-
mente presentata.

Onorevoli colleghi, io mi avvio alla con-
clusione della mia esposizione la quale, me
ne rendo conto, è stata pesante e disorga-
nica e forse non facilmente comprensibile
per coloro che non sono addentro alle nostre
cose, che non conoscono i grossi problemi
della Sardegna nè le situazioni di diritto
che io ho voluto richiamare ed illustrare.
Ma non posso tacere una verità che ci riem-
pie di sgomento: se le cose non mutano sol-
lecitamente e radicalmente, il piano di ri-
nascita, così com'è concepito e strutturato,
non potrà essere realizzato, i sogni che ave-
vano alimentato in più generazioni la spe-
ranza di vivere una vita ad un livello meno
precario e piÙ civile sono destinati a svanire

nel nulla e per sempre. Infatti, o interviene
a soccorrere lo sforzo dei sardi un massic-
cio programma di opere da parte delle azien-
de pubbliche, contempOlraneamente ai pro-
grammi regionali e come condizione basilare
degli stessi, o tutte le altre iniziative previ-

ste dal piano dì rinascita dovranno cadere
per la assenza dei presupposti economici e

tecnici. E così il piano, quello strumento
conquistato dai sardi dopo anni di lotta é'
tanto duro prezzo, lo strumento della rina

scita sarda, verrebbe annullato e, con esso,



Senato della Repubblica ~ 37250 ~ IV Legislatura

692a SEDUTA ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO 22 SETTEMBRE 1967

ogni prospettiva di partecipare al divenire
della Patria comune.

Onorevoli colleghi, vorrei fornirvi due so-
li dati molto significatIvi. Nell'Italia conti-
nentale le aziende a partecipazione statale
danno lavoro a ben 173.000 unità; in Sarde-
gna a meno di mille unità! Però la Sarde-
gna ha un diverso primato: il licenziamen-
to in questi anni di oltre 15.000 operai! Una
forza operaia di oltre ventimila unità si è
ridotta a meno di mille. Questo è il rappor-
to tra una delle regioni italiane, la Sarde-
gna, e le altre regioni dell'Italia peninsu-
lare. Questa è l'

{{azione}> proficua delle
aziende pubbliche; {{azione» che le mede-
sime, secondo la relazione programmatica
del Ministero che abbiamo letto poco fa,
s.i riproporrehbero di sviluppare!

L'altro giorno il Ministro del tesoro ci ha
comunicato che il reddito nazionale rag-
giungerà quest'anno in Italia un aumento del
10 per cento. Ora, in attesa che il cortese
Ministro ci spieghi quali regioni e quali
settori hanno contribuito alla formazione
di questo reddito e la rispettiva misura, noi
dobbiamo rilevare che invece in Sardegna il
reddito è diminuito. Da un tasso, rispetto al
reddito globale della nazione, del 2,19 per
cento si è calati all'1,92 per cento. Con ciò
non voglio dire che in Sardegna non si sia
fatto nulla, che in Sardegna non si sia la-
vorato. No, assolutamente: sarebbe una
condanna ingiusta dei governi democratici
e dello stesso istituto regionale. Però si è
fatto troppo poco, tanto che, in senso rela-
tivo, il reddito isolano è diminuito. Gli è
che, a ragione proprio della base di par-
tenza molto inferiore, noi avevamo bisogno
di interventi grossi e rapidi, sia per rigua-
dagnare il tempo perduto, sia per imprime-
re alla nostra economia un moto a propul-
sione il più accelerato possibile onde riu-
scire a raggiungere il ritmo evolutivo del
sistema economico nazianale. Viceversa gli
interventi sono stati così scarsi e tardivi da
porre la produzione isolana in condizioni
di arretramenta, per cui la Sardegna si tro-
va a registrare un divario ancora maggio-
re di quello dei tempi passati.

Noi, onorevali colleghi, non vogliamo, lo
ripeto ancora e sempre, degli aiuti a titolo

assistenziale da parte dello Stata. Un colle-
ga affermava ieri che si stanno spendendo
nel Mezzogiarno troppi miliardi che non
rendono e che non sono utili all'economia
generale. Ebbene, a parte il fatto che que-
sto collega dovrebbe studiare meglio i ter-
mini e le ragioni stesse di una politica me-
ridionalistica, ia dico che noi siamo in gra-
do di utilizzare bene e di rendere produt-
tivo di effetti positivi lo sforzo che si ri-
chiede al Paese; l'aiuto che noi reclamiamo
è inteso a creare, come si esprimeva la re-
lazione governativa che accompagnava la
legge per la rinascita della Sardegna, un si-
stema economico autopropulsivo, capace di
dare all'economia isolana quel sostegno e
quella spinta che essa è in grado di riceve-
re per avviare un mOlto ascensionale a carat-
tere permanente. Occorre smetterla di mor-
tificare energie umane e risarse economiche
che da troppa tempo si attende di riscopri-
re e di valorizzare.

La Sardegna ba dato all'emigrazione un
contributo veramente notevole in termini
quantitativi, addirittura daloraso in termi-
ni umani, pregiudizievole in termini econo-
mici, morali e politici. Quanto è costata
questa emigrazione allo Stato? Quali pro-
blemi hanno creato gli emigrati nelle re-
gioni di immigraziane? Si calcola che i sar-
di emigrati siano circa 200 mila, in un'isola
che non ha ancora raggiunto un milione e
mezzo di abitanti e che ha una popolazione
attiva che non supera le 400 mila unità!

Quanto è costata, ripeto, alla nazione que-
sta emigrazione destinata a rendere sempre
piu anemico l'organismo sacIale dell'intera
regione?

L'altro giorna l'onorevole Moro, che ha
avvertito, con la sua sensibilità, questo pro-
blema, che è umano ma è anche economica,
politica e democratico insieme, diceva che
occorre creare posti di lavori più vicini alle
riserve di mano d'opera, onde evitare di
impoverire il Meridione trasferendo tante
braccia lavorative nelle regioni addirittura
congestionate da una massa di iniziative,
di attività e di uamini che operano in tutti
i settori.

Noi siamo stanchi di esportare continua-
mente e soltanto uomini, carne umana; noi
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sardi vogliamo (e già il termine « voglia-
mo )} ha la sua importanza per una regione
dove si viveva soggetti ad un destino che
veniva ritenuto fatale, in una regione dove
pesava come una cappa di piombo la rasse-
gnazione alla propria condizione di pover-
tà, di miseria, di arretratezza; in una re-
gione in cui le coscienze e le menti si ri-
svegliano ed assumono un'attitudine ope-
rosa e dinamica; in una regione che ha già
fatto del passI avanti e ha gettato per pro-
prio conLo il seme fecondo della propria
rinascita economirca e sociale) noi sardi vo-
gliamo, dicevo, gli aiuti cui abbiamo diritto
perchè italiani fra italiani, perchè in posses-
so di una potenzialità e di una capacità pro-
duttivistiche che ci potranno mettere in gra-
do di vivere civilmente e di contribuire, in
un futuro non lontano, al progresso dell'in-
tera collettività nazionale, nella quale desi-
deriamo vivamente di inserirci con il carico
di doveri e di diritti, che ci competono, par-
tecipi delle lotte e delle fortune della Patria
comune.

P RES I D E N T E . Il senatore Pira-
stu ha facoltà di svolgere la sua interpel-
lanza.

P I R A S TU. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, anch'io devo protestare per
l'assenza del ministro onorevole Bo, e in
questa mia protesta, mi creda, onorevole
Sottosegretario, non vi è nulla che suoni
mancanza di riguardo nei suoi confronti o
mancanza di stima. Io mi rendo conto che
ella risponde a nome del Governo, e II.)n

avanzo questioni di carattere formale, ma
mi sembra che in questo momento, per que-
sto problema, sarebbe dovuto venire il Mi-
nistro, perchè l'onorevole Bo è chiamate
in causa non soltanto dalle nostre int~rpe1-
lanze, ma anche dal Consiglio regionale s~).r-
do, dalla Giunta regionale sarda. L'onorevo-
le Bo ha assunto degli impegni personai-
mente come Ministro delle partecipazioni
statali, ha svolto trattative nei confronti del-
la regione, quindi la sua assenza è incom-
prensibile; l'unica ragione di questa assenza
può essere vista nel desiderio dell' onore-
vole Bo di sfuggire alle sue responsabi-

lità, di non assumere precisi impegni. Di-
co questo senza che venga per nulla meno
il rispetto ed anche la stima che dobbiamo
avere per l'onorevole Donat-Cattin. Ma in
questa occasione ritengo che l'onorevole Mi-
nistro avrebbe dovuto rispondere personal-
mente alle nostre interpellanze, poichè si
tratta di un problema che è fondamentale
per la Sardegna e che noi abbiamo solleva-
to in quest'Aula non soltanto adesso, ma
da quando si è iniziata questa legislatura.
Infatti, sin dal primo bilancio io ed il col-
lega Spano avevamo presentato un ordine
del giorno sulle partecipazioni statali in Sar-
degna a cui hanno fatto seguito tutta una se-
rie di interrogazioni e di interpellanze su
questo problema che soltanto oggi possiamo
discutere. Si tratta di un problema, ripeto,
fondamentale per la Sardegna perchè ~ ed
in questo condivido ciò che ha detto il colle-
ga Deriu ~ se non ci sarà nella regione sar-
da un intervento massiccio delle Partecipa-
zioni statali non vi sarà rinascita; se le Par-
tecipazioni statali non interverranno in Sar-
degna non si potrà avere un movimento di ri-
nascita, non potrà essere promosso quello
sviluppo autonomo economico e sociale del-
l'Isola che doveva essere l'oggetto, che è l'og-
getto della legge n. 588 sul piano di rina-
scita; se non ci sarà un intervento delle Par-
tecipazioni statali non vi sarà un processo
d'industrializzazione, e la Sardegna, senza un
processo di industrializzazione, è condannata
alla decadenza economica, alla degradazio-
ne sociale.

Certo, tutti sappiamo quale peso ha nel-
l'economia sarda l'agricoltura, ma la stessa
agricoltura, se non è collegata all'industria
di trasformazione, se qon è collegata ad un
rinnovamento su basi industriali di tutto il
settore, nel mercato comunitario, è condan-
nata ad una graduale ed inarrestabile deca-
denza. Si deve dire che il Governo, che il
Ministero delle partecipazioni statali sono
venuti meno a precise disposizioni di legge
nei confronti della Sardegna. Si deve dire
che il Governo, in modo anche oltraggioso

~ come poi cercherò di dimostrare ~ ha
violato norme precise di legge, è venuto
meno perfino ai suoi impegni, alle sue pro-
messe.
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Non si tratta di errori, sempre possibili,
non si tratta di insufficienze; non di questo
accusiamo il Governo. Errori e insufficienze
possono essere sempre giustificabili. Si trat-
ta invece di precise inadempienze nei con-
fronti della legge, di precise violazioni di
impegni, di promesse assunte.

Io potrei fare una lunga storia di tutte
queste inadempienze, di tutti questi impe-
gni non mantenuti, di queste promesse elu-
se; ma desidero solo richiamare i principali
punti di questa storia.

Il Governo è venuto meno alla legge n. 588,
una legge nazionale sul piano di rinascita,
la quale stabilisce che il Ministro delle par-
tecipazioni statali promuove un programma
di intervento delle aziende sottoposte alla
sua vigilanza particolarmente orientato ver-
so l'impianto di industrie di base e di tra-
sformazione.

Ora, onorevole Donat.Cattin, ella dovrà
spiegare a nome del Governo come mai que-
sta disposizione precisa di una legge che ri-
sale al 1962 non sia stata rispettata. Ma non
vi è neppure !'inizio di attuazione di un pro-
gramma, non vi è neppure un programma!
Sono trascorsi cinque anni e non abbiamo
un programma che risponda alle disposizio-
ni della legge n. 588.

Il Comitato dei Ministri per il Mezzogior-
no, in data 2 agosto 1963, all'atto dell'appro-

vazione del piano dodecennale di rinascita,
dava alcune indicazioni, sia pure inadeguate
ed insufficienti, su quello che doveva essere
il programma delle Partecipazioni statali.
Comunque vi erano alcuni punti precisi:
sviluppare le industrie manifatturiere (ora,
quali sono queste industrie che sono state
sviluppate in Sardegna?); localizzare in Sar-
degna nuove iniziative (ma quali nuove ini-
ziative sono state localizzate in Sardegna
da parte delle aziende di Stato?); provve-
dere ad una sistemazione dell'AMMI (ma fi-
no ad ora non vi è stata alcuna sistema-
zione dell'AMMI, fino ad ora l'AMMI è stata
costretta a subire forti passività in quanto
le sono stati rifiutati i mezzi necessari per
costruire quell'impianto di trasformazione
del metallo che era indispensabile); fare ef-
fettuare daWENI un organico programma
di ricerca nel settore di competenza (ma

l'ENI si ricorda della Sardegna solo per
costruire due motel e per impiantare nu-
merosi distributori del carburante, per il
resto ignora completamente l'Isola). L'ENI
realizza ricerche in varie parti del mondo,
alcune con esito felice, altre con esito meno

felice. ma della Sardegna l'ENI non si è mai
ricordato, per l'ENI la Sardegna non esiste.
Infine c'è il piano straordinario nel settore
dei telefoni.

Presidenza del Vice Presidente SECCHIA

(Segue P I R A S TU) . Questa era la
deliberazione del Comitato dei Ministri per
il Mezzogiorno in data 2 agosto 1963. Sono
passati cinque anni e nessuna di queste in-
dicazioni è stata realizzata, nessun impegno
è stato mantenuto. Non solo, ma bisogna
pur dire con chiarezza che non soltanto le
Partecipazioni statali non hanno creato nuo-
ve iniziative in Sardegna, non soltanto le
Partecipazioni statali non hanno rispettato
la norma della legge, ma addirittura hanno
diminuito i loro interventi in Sardegna. È
stato citato il caso della «Ferromin ». Ma

noi possiamo chiedere: nel 1965, nel 1966
quale investimento industriale è stato rea-
lizzato in Sardegna? Non è stata spesa nep-
pure una lira, non è stata investita neppure
una lira nel 1965 e nel 1966 (mi riferisco
sempre al settore industriale). Dopo !'inve-
stimento per la supercentrale, che d'altronde
risaliva a prima del piano di rinascita, do-
po !'investimento di questi 40 miliardi non
abbiamo avuto in Sardegna nessun altro in-
vestimento nel settore industriale. Tutto il
programma delle Partecipazioni statali
programma previsto dalla legge ~ si è ri-
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dotto alla promessa, dico alla promessa, di
tre impianti: quello delle Ferroleghe, quef~
Jo per l'alluminio e lo stabilimento del~
l'AMMI. Ma questi tre impianti non posso-
no rappresentare un programma, e soprat~
tutto non rappresentano alcun programma
rivolto verso le industrie manifatturiere e
di trasformazione.

Quest'anno non abbiamo ancora ricevuto
(la riceveremo in questi giorni) la relazione
programmatica sugli enti di gestione e non
sappiamo che cosa dica tale relazione in me~
rito alla Sardegna. Abbiamo la relazione
dell'anno scorso, una paginetta e mezzo in
cui si ripetono in modo stanco le solite pro~
messe, i soliti impegni, senza riuscire a de~
lineare nessun programma, e in una forma
che è oltraggiosa nei confronti della memo-
ria dei sardi, nei confronti della stessa no-
toria capacità dei sardi di tollerare. Quando
leggo che: «le aziende a partecipazione sta-
tale vanno progressivamente sviluppando la
loro azione a favore dello sviluppo e della
industrializzazione della regione sarda», io
mi chiedo in che modo stanno sviluppando
questa azione. Se gli unici interventi nel
campo industriale in Sardegna sono stati
quelli per chiudere le miniere della « Ferro-
min », io mi chiedo in che modo si vada
sviluppando l'azione delIe Partecipazioni sta-
tali in favore della Sardegna. Vengono poi
indicati alcuni interventi nei servizi come
se si trattasse di una grande concessione per
la Sardegna. Evidentemente, con la menta-
lità che ancora si ha nei confronti della
Sardegna e che anche questo Governo di-
mostra di avere, cioè quella di considerare
la Sardegna quasi una colonia, si trova me-
raviglioso il fatto di dare qualche telefono
alla Sardegna, di darIe qualche nave, d'al-
tronde insufficiente, per il servizio dei pas-
seggeri e addirittura di concederIe le linee
aeree, che poi credo siano tra le poche at-
tive nel settore dei servizi nazionali. Si ri-
pete la promessa dei tre stabilimenti, dei
tre impianti di base, ma senza prendere
impegni precisi, senza indicare quando e
come questi stabilimenti verranno impian-
tati.

Ma le stesse promesse che si riferiscono
ai tre stabilimenti, promesse ripetute stan-

camente nel corso degli anni dal 1962 ad
oggi, sono state e vengono ridimensionate.
Io devo con rammarico, elevando una
forte protesta nei confronti dell'atteggia-
mento del Governo, dire che uno di questi
tre stabilimenti è stato ormai abbandonato
e che abbiamo l'annuncio ufficiale che lo
stabilimento delle ferroleghe non verrà
fatto.

Ho qui il conto consuntivo dell'EFIM per
l'esercizio finanziario del 1966. A pagina 46
è scritto che collateralmente al programma
sull'alluminio era stato studiato un proget-
to per la produzione di ferro leghe in col-
laborazione con una società americana. Do-
po il ritiro di questa società, causato dalle
ripetute dilazioni nella concessione delle fa-
cilitazioni finanziarie promesse, trattandosi
di un'attività nettamente specializzata che
richiede esperienze specifiche tecniche e
commerciali, la MCS ha tentato di assicu-
rarsi la collaborazione di altro gruppo qua-
lificato, ma senza alcun concreto risultato.
Essa si è vista quindi costretta a rinuncia-
re all'iniziativa.

I tre stabilimenti promessi da cinque anni
si riducono adesso a due! Nella relazione del
1967, l'ultima che abbiamo, si parlava an-
cora delle ferroleghe; ora invece delle ferro-
leghe non si parlerà più perchè l'EFIM ha
deciso di non impiantare questo stabilimen-
to che doveva comportare un investimento
di 8 miliardi e l'occupazione di 300 unità. Re-
sterebbero 10 stabilimento dell'alluminio e
lo stabilimento dell'AMMI.

Per quanto si riferisce all'alluminio, sem-
pre nel conto consuntivo dell'EFIM si af-
ferma che ormai tutte le fasi preliminari so-
no state compiute e che l'impianto per l'al-
luminio verrà costruito con un investimento
dell' ordine di 80 miliardi di lire. Ma si ag-
giunge anche: nella fase attuale, data la
complessità degli impianti, la diversità del
macchinario richiesto e la incertezza dei
termini di consegna delle forniture, non è
dato prevedere attendibilmente il tempo oc-
corrente per la realizzazione dello stabili-
mento. Siamo anche qui nel vago, con pro-
messe generiche, con affermazioni prive di
consistenza.
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Ma non si rendono conto le Partecipazioni
statali e l'EFIM in particolare che, data la
situazione del mercato dell'alluminio, in un
momento in cui in varie parti del mondo
vengono costruiti impianti per l'alluminio,
occorre affrettare la costruzione dell'impian-
to in Sardegna? Non si rendono conto che,
opponendo altri indugi, altre remare a que-
sto impianto, si potrà giungere a una situa-
zione in cui il mercato sarà saturo ed in
cui questo impianto non potrà essere co-
struito per ragioni economiche?

Per l'AMMI si dice che il Governo abbia
approvato la legge per l'aumento del capita-
le di tale società, e nel fondo globale del
Ministero del, tesoro troviamo, infatti, una
posta di bilancio per l'aumento del capitale
sociale dell'AMMI. Ma anche qui occorre ac-
celerare i tempi. Data la particolare situa-
zione di questo settore, data la imminente
totale caduta delle barriere doganali, è ne-
cessario accelerare i tempi e porre riparo
ad una situazione veramente inqualificabile,
Per anni ed anni, onorevole Donat-Cattin,
l'AMMI è stata costretta a subire forti pas-
sività, a rifugiarsi soltanto in una attività
di ricerca in Sardegna perchè erano stati
rifiutati i mezzi per costruire uno stabilimen-
to che le avrebbe permesso una attività di
valore economico.

Quindi, tutte le promesse ripetute da anni
e non ancora mantenute, tutte le promes-
se delle Partecipazioni statali per la Sarde-
gna si riducono a questi due stabilimenti.
oltre naturalmente agli interventi nei setto-
ri dei servizi.

Ma anche questi due impianti, se doves-
sero essere costruiti, non risolverebbero il
problema, non promuoverebbero un effetti-
vo processo di industrializzazione della Sar-
degna. Infatti questi due impianti ad alto po-
tenziale di capitale occuperebbero poche uni-
tà (credo che tra l'alluminio e l'AMMI l'oc-
cupazione prevista sia di 1.300 unità) in un

momento in cui vi è il pericolo che una gran-
de parte dei minatori occupati nelle miniere
del Sulcis venga licenziata. Vi è il pericolo
di un ridimensionamento, almeno dal punto
di vista dell' occupazione, delle miniere del
Sulcis; vi è il pericolo che vengano licenziati

migliaia di lavoratori occupati in questa
zona.

Quindi queste due imprese non darebbe-
ro alcun contributo alla risoluzione del pro-
blema fondamentale della Sardegna che è
quello dell'occupazione e, da sole, non pro-
muoverebbero alcun processo di industria-
lizzazione dell'Isola.

È necessario che, in collegamento con que-
ste industrie e al di fuori di esse, vengano
impiantate altre industrie di trasformazio-
ne, venga costruito tutto un tessuto di pic-
cole e medie industrie, industrie manifattu-
riere; soltanto in questo modo si potrà da-
re un contributo decisivo per la risoluzione
del problema dell'occupazione, soltanto in
questo modo si potrà effettivamente pro-
muovere un processo di industrializzazioDf'
in Sardegna, soltanto in questo modo si po-
trà modificare la struttura semi-coloniale
dell'economia sarda.

Fino a questo momento, infatti, la Sarde-
gna esporta prodotti non lavorati o lavo-
rati soltanto in minima parte, prodotti non
trasformati: piombo, zinco, fluorite e così
via. È necessario promuovere un processo
di industrializzazione di nuovo tipo che sia
basato anche sulle seconde lavorazioni, su
un ciclo completo di lavorazione. Accanto
allo stabilimento dell'alluminio, a valle, do-
vrebbero sorgere impianti per la seconda
lavorazione, per trasformare la maggiore
quantità possibile di alluminio di prima fu-
sione. Soltanto in questo modo noi potremo
avere anche un processo diffuso di industria-
lizzazione, un processo che tocchi varie parti
della Sardegna. Occorre trasformare la strut-
tura economica dell'Isola, che è basata sol-
tanto sulla lavorazione primaria, estenden-
dolo. alla lavorazione e trasformazione dei
prodotti. Queste sono le richieste del popolo

I sardo: realizzare gli impianti promessi e
promuovere un processo di industrie mani-
fatturiere, di seconda lavorazione.

Ma che cosa il Governo intende fare per la
Sard~gna? In questa situazione drammatica
che attraversa l'Isola, che cosa il Governo in-
tende fare per la Sardegna? Onorevole Donat
Cattin, nella sua replica non ci ripeta le cose
che sono state dette tante volte e che non
sono state mai realizzate; non ci ripeta le
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solite promesse, i soliti impegni generici che
non sono stati mai attuati e che non verranno
attuati. Non si continui ad offendere, ad ol-
traggiare in questo modo il popolo sardo!

Che cosa il Governo intende fare per la
Sardegna? Non conosciamo la risposta del
Governo, ma almeno in parte tale risposta
è contenuta nei documenti delle Partecipa-
zioni statali già pubblicati. Abbiamo un do-
cumento dell'ENI. Il conto consuntivo del-
l'ENI per il 1966 annuncia previsioni di in-
vestimenti per il quinquennio e comunica
che nel 1966 il gruppo ENI ha fatto nuovi
investimenti per 150 miliardi, di cui 80 in
Italia e 70 all'estero. In questi investimenti
non è compresa la Sardegna. Ora si è let-
to sui giornali che l'ENI dovrebbe prende-
re insieme con l'AMMI una iniziativa per la
produzione di piombo tetraetile e tetra-
metile.

Che cosa vi è di vero e di effettivo in que-
sta iniziativa? Quali prospettive ha questa
iniziativa? Quali investimenti si prevedono
per questa iniziativa? Quali sono i tempi e
i modi di questa iniziativa? Devo però dire
che il documento dell'ENI non fa neppure
un accenno a questa iniziativa.

E passiamo all'IRI. L'IRI prevede un nuo-
vo piano di investimenti per il quinquennio
per 3.100 miliardi, ma per la Sardegna non
è prevista una lira (parlo sempre del setto-
re industriale). Si illustra un nuovo piano
autostradale di 30~350 miliardi, di cui il 45
per cento sarà localizzato nel Mezzogiorno.
Noi non pretendiamo di avere in Sardegna
delle autostrade (non abbiamo neppure le
strade necessarie per il traffico!), ma men-
tre si fanno o si prevede di fare queste
autostrade, ci si permetta almeno di ricor-
dare che per l'unica strada sarda che è sta-
ta toccata dai programmi governativi, la
« Carlo Felice », per farne non un'autostrada
ma una superstrada, non so da quanti anni
sono iniziati i lavori che non sono stati
ancora completati.

P O L A N O. Sono iniziati da dodici anni,
da quando la decisione è stata presa.

P I R A S TU. E si tratta di una super-
strada! L'IRI non prevede nel suo documen-

to alcun intervento in Sardegna, tranne che
nei servizi. Anch'io voglio elevare una pro-
testa, come ho già fatto in un'interrogazio-
ne, nei confronti della «Tirrenia », che ha
tolto una nave adibita al servizio Genova-
Porto Torres, che doveva essere trasformata
in traghetto per essere riportata su quella
linea, e l'ha destinata a una nuova linea con
Tunisi. Non discuto l'utilità di questa nuo-
va linea, ma a tale servizio poteva essere
adibito un diverso mezzo senza bisogno di
sottrarre la nave in questione ai collegamen-
ti con la Sardegna. Si potevano trovare altre
soluzioni, ma si è tolta invece una nave a
una linea che nei periodi stagionali culmi-
nanti provoca forti ingorghi nel traffico.

Quest'estate vi sono state centinaia di
Dersone che con la famiglia hanno dovuto
dormire a Genova o a IPorto Torres per-
chè non trovavano posto sulla nave; pro-
prio da questa linea si toglie una motonave
per destinarla ad una linea nuova per la
quale si sarebbe dovuto e potuto provvedere
diversamente.

Quindi i documenti governativi non preve-
dono nulla per la Sardegna; il ministro Bo
parlando a Bari ha affermato che nel pros-
simo quinquennio saranno investiti nel Mez-
zogiorno 1.500 miliardi nelle industrie di
base e di trasformazione: ma di questa ci-
fra quale somma sarà destinata per gli in-
vestimenti in Sardegna, quale quota sarà
riservata all'Isola sarda?

Noi dobbiamo protestare contro questo
atteggiamento delle Partecipazioni statali in
Sardegna, contro questo rifiuto continuo,
categorico di volere intervenire nell'Isola
Senza gli interventi delle aziende pubbliche
non sarà possibile realizzare il piano di ri-
nascita. I 400 miliardi che secondo tale pia-
no sono destinati alla Sardegna non riusci-
ranno a risolvere i problemi dell'Isola, non
riusciranno a promuovere un processo di
rinnovamento e di progresso.

Nel piano quinquennale della regione sar-
da i fondi destinati agli investimenti in Sar-
degna dalla legge n. 588 rappresentano il 17
per cento della somma che sarebbe neces-
saria per promuovere la rinascita dell'Isola.
Però se il Governo, lo Stato continueranno
a diminuire gli interventi ordinari e straor-
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dinari nella nostra Isola, come sarà possi-
bile realizzare la rinascita della Sardegna,
come sarà possibile risolvere i problemi
drammatici nei quali si trova oggi quest'Iso-
la? Non credo che la Sardegna abbia mai
attraversato una crisi economica così grave
come è quella odierna, una crisi economica
che si esprime nell'emigrazione che ha sot-
tratto all'Isola quasi 200 mila lavoratori e
che l'ha privata delle energie e delle forze
necessarie per la sua rinascita.

Nonostante l'emigrazione di quasi 200 mi-
la lavoratori, la disoccupazione non soltan-
to non è diminuita, ma è aumentata: abbia-
mo delle cifre impressionanti! Dall'ultima
indagine dell'ISTAT risulta che in Sardegna
le unità occupate rappresentano il 29 per
cento dell'intera popolazione, vale a dire che
su un milione 450 mila sardi circa soltanto
il 29 per cento ha un'occupazione, il restante
71 per cento non ne ha alcuna e deve vivere
sul lavoro del 29 per cento della popola-
zione.

Questa percentuale non solo è inferiore al-
la media nazionale, ma persino alla media
del Mezzogiorno; e tutto questo in un'Isola
dove su un milione e 400 mila cittadini circa
200 mila sono stati costretti ad emigrare.
Proprio per questo la Sardegna è oggi scos-
sa da un movimento di protesta contro il
Governo, contro la politica del Governo.
Onorevole Donat-Cattin, non siamo soltanto
noi comunisti che leviamo la protesta con-
tro la politica governativa, ma è tutto il
Consiglio regionale che parla nei suoi do-
cumenti di politica « antisarda» del Gover-
no.Proprio pochi giorni or sono nel Con-
siglio comunale di S. Antioco, comunisti e
partiti di centro-sinistra votavano un docu-
mento di protesta contro il Governo. Nel-
la regione sarda vi è un movimento gene-
rale di protesta contro la politica del Go-
verno nei confronti dell'Isola, nei confron-
ti del Mezzogiorno.

Questo movimento ha dato vita alla gior-
nata del 22 luglio, promossa dal Consiglio
regionale unanime, per protestare contro
la politica del Governo ed avanzare precise
rivendicazioni. Il Governo ha reagito in mo-
do, a mio parere, non solo antidemocratico,
ma persino meschino, vietando al Presiden-

te della Giunta regionale di utilizzare i mi-
crofoni della stazione radio di Cagliari.

Ora, noi chiediamo che si facciano gli sta-
bilimenti promessi, che si faccia lo stabili-
mento dell'AMMI, quello stabilimento che è
stato voluto dai minatori. E non posso non
ricordare in questo momento le grandi lot-
te che dal 1953 ad oggi si sono svolte nel
bacino dell'Iglesiente, prima contro lo sman-
tellamento delle miniere dell'AMMI e in se-
guito per il rinnovamento delle miniere,
per la costruzione di questo stabilimento
che permettesse un processo di sviluppo
dell'attività mineraria.

Si costruisca subito lo stabilimento per
l'alluminio, anche esso localizzato nel Sul-
cis, zona della Sardegna in cui si è avuto
un arretramento relativamente maggiore ri-
spetto alle altre zone perchè il Sulcis Igle-
siente ha perduto migliaia e migliaia di la-
voratori, ha visto emigrare migliaia e mi-
gliaia di minatori nelle miniere del Belgio
e della Germania. Il Sulcis Iglesiente deve
oggi ritrovare una via di sviluppo. Ma ac-
canto a questo stabilimento è necessario
promuovere industrie manifatturiere e di
trasformazione legate all'industria di base,
legate all'agricoltura. Quando noi parliamo
di industrie manifatturiere e di industrie
di trasformazione ci viene detto dal Gover-
no che tali industrie non possono farsi in
Sardegna. Forse, lo stesso onorevole Donat-
Cattin ricorderà che l'anno scorso e due
anni orsono, discutendosi il bilancio delle
Partecipazioni statali nella Commissione
competente, e avendo io presentato un or-
dine del giorno in cui si chiedeva lo svilup-
po delle industrie di base e di trasforma-
zione, l'onorevole Bo oppose un rifiuto net-
to, categorico, accettando come raccoman-
dazioni alcuni punti dell'ordine del giorno,

I ma opponendosi nettamente all'accettazione
dei punti che si riferivano alle industrie ma-
nifatturiere e a quelle di trasformazione.
Per l'IRI non è possibile costruire queste
industrie manifatturiere e di trasformazione
in Sardegna; mentre nelle altre parti d'Ita-
lia sono possibili gli sconfinamenti piÙ au-
daci, sono possibili tutte le iniziative, dal-
la costruzione della tangenziale Sud-Napoli
(un raccordo viario) alla costruzione di al-
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berghi, alla produzione di surgelati ~ ini-

ziative sulle quali oggi non voglio discutere
perchè non è questa la sede ~ mentre, sia
pure in modo a mio parere insufficiente e
disordinato, al di fuori di una linea pro-
grammatica giusta, si tenta, da parte del-
le aziende di Stato, di dar vita ad industrie
manifatturiere e di trasformazione in varie
zone del nostro Paese, in Sardegna, invece,
sembra che non si possa creare nessuna in-
dustria di trasformazione e manifatturiera.

La SME ha tutto un programma di pro-
duzione di alimenti surgelati in collegamen-
to con l'agricoltura, un programma di co-
struzione di supermercati, ma non certamen-
te in Sardegna dove le Partecipazioni sta-
tali non possono costruire, secondo il Gover-
no, industrie manifatturiere.

Vi è un rifiuto preciso, categorico da parte
del Governo su questo punto essenziale!
Non solo bisogna costruire gli impianti di
base, ma bisogna costruire le industrie ma-
nifatturiere di seconda lavorazione, altrimen-
ti non vi potrà essere un processo di indu-
strializzazione in Sardegna, altrimenti i la-
voratori disoccupati non potranno trovare
occupazione, altrimenti non vi sarà un pro-
cesso di industrializzazione diffuso in varie
parti della nostra Isola!

Noi vogliamo insistere su questo punto
con forza, chiedendo l'impianto di stabili-
menti di base, ma anche l'impianto di indu-
strie di trasformazione e di industrie mani-
fatturiere proprio come richiesto, d'altron-
de, dal voto espresso dal Consiglio regionale
sardo che ha sollecitato la creazione di un
tessuto di industrie manifatturiere in tutta la
Sardegna promosso daIJe Partecipazioni sta-
tali.

Alla base di questo rifiuto preciso, cate-
gorico da parte del Governo che cosa vi è?
Per quale ragione il Governo adotta una
politica anti-sarda? Perchè il Governo di
centro-sinistra assume questi atteggiamenti
nei confronti della Sardegna?

A mio parere il Governo si rivolge alla
Sardegna e si muove nei suoi confronti con
una mentalità e con uno spirito di tipo co-
loniale, considerando l'Isola quasi come una
colonia e suscitando lo sdegno e le proteste
dei sardi, sdegno e proteste che, in alcune

voci esasperate, giungono persino all'invoca-
zione di un separatismo"

Mentre respingiamo queste voci esaspe-
rate, dobbiamo, però, protestare contro l'at-
teggiamento del Governo, contro il voler
considerare la Sardegna come una colonia,
come un campo riservato agli interventi di
grandi gruppi privati.

Il Governo ha favorito in Sardegna l'in-
tervento di alcuni grandi privati, che non
ha assicurato l'occupazione e che non ha
promosso un processo di industrializzazio-
ne stabile e diffuso. Il Governo ha fatto una
scelta di classe.

Senza dubbio, accanto alle responsabilità
del Governo ~ mi si permetta di dido, e su
questo punto io non posso non essere in
contrasto con l'onorevole Deriu ~ vi sono,
chiare e precise, le responsabilità della clas-
se dirigente sarda, vi sono, chiare e precise,
le responsabilità della Giunta regionale:
chiare e precise responsabilità che in altra
sede potrebbero essere messe in luce. La
Giunta rgionale non ha fatto una politica per
favorire !'intervento delle Partecipazioni sta-
tali in Sardegna, non si è mossa in questa
direzione; non ha favorito gli investimenti
delle Partecipazioni statali in Sardegna pur
sapendo che le aziende a partecipazione sta-
tale nella situazione attuale, così come sono
state concepite, sono costrette a rivolgersi in
gran parte nel mercato finanziario.

Ma le responsabilità della classe dirigente
sarda e della Giunta regionale non coprono
in alcun modo le preminenti responsabilità
del Governo che con il suo atteggiamento ha
rifiutato un processo d'industrializzazione
fondato sulla mano pubblica, un processo
d'industrializzazione a direzione pubblica. Ed
è questo processo d'industrializzazione che
noi vogliamo in Sardegna. Quando chiedia-
mo l'intervento delle Partecipazioni statali
nell'Isola noi vogliamo provocare, promuo-
vere un processo d'industrializzazione che
sia fondato sulla direzione pubblica, sulle
Partecipazioni statali, sull'Enel, sulla Socie-
tà finanziaria regionale, diretto secondo fini
d'interesse generale, d'interesse pubblico.
Ebbene, questa non è stata e non è la po-
litica del Governo, e contro tale politica si
è levata e si leva la protesta di tutti i sardi,
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protesta che colpisce certamente l'atteggia-
mento inqualificabile, oltraggioso del Mi-
nistero e del Ministro delle partecipazioni
statali nei confronti della Sardegna, ma che
colpisce tutto il Governo perchè il ministro
Bo è un rappresentante del Governo. Il mi-
nistro Bo conduce in Sardegna la politica
del Governo e la responsabilità ricade non
soltanto su di lui ma su tutto il Governo
di centro-sinistra. Sarebbe troppo facile, e
scopertamente strumentale, direi, attribuire
le responsabilità soltanto al ministro Bo, il
quale ne ha certamente in misura notevolis-
sima come Ministro delle partecipazioni sta-
tali, come un Ministro che si è comportato
nel modo più oltraggioso nei confronti del-
la Sardegna ripetendo promesse e impegni
mai mantenuti. Ma la responsabilità precisa,
ripeto, è di tutto il Governo, è della sua po-
litica: una politica anti-sarda che noi respin-
giamo e che tutto il popolo sardo respinge,
chiedendo che sia attuato un programma del-
le Partecipazioni statali rispondente alle nor-
me della legge sul piano di rinascita.

P R E iS I D E N T E. L'onorevole Sot-
tosegretario di Stato per le partecipazioni
statali ha facoltà di rispondere all'interroga-
zione e alle interpellanze.

D O N A T - C A T T I N , Sottosegretario
di Stato per le partecipazioni statali. Rispon-
do anche a nome dell'onorevole Presidente
del Consiglio dei ministri e dei Ministri del
tesoro e per gli interventi straordinari nel
Mezzogiorno e nelle zone depresse del Cen-
tro-nord.

Io non escludo che la pur normale rap-
presentanza del Ministro per lo svolgimento
dell'interpellanza del senatore Deriu mi sia
stata attribuita anche a causa del tono e di
talune espressioni dell'interpellanza stessa
che sembrano andare al di là della valuta-
zione politica, sempre totalmente libera, per
colpire la persona, la personale dignità del-
l'uomo al quale l'interpellanza è rivolta e
verso il quale sento il dovere di confermare
amicizia e stima, notando del resto, come (-

naturale, che la replica che svolgerò coin-
volge la responsabilità del Ministro e del
Ministero. Devo poi aggiungere che è prassi

non smentita del nostro Ministero di rispon-
dere a tutte le interrogazioni e le interpel-
lanze, nè altrimenti potrebbe essere poichè
la Presidenza del Senato e della Camera
adempiono scrupolosamente il loro compito
e l'appunto rivolto indicherebbe anche una
loro non esistente trascuratezza. In specie,
le risposte presenti erano pronte dal mese
di maggio e il Ministro non aveva difficoltà
a rispondere ben prima del periodo feriale,
il che non avvenne in connessione ad altre
necessità dei lavori parlamentari.

Gli onorevoli senatori interroganti e in-
terpellanti hanno quella passione per la Sar-
degna che deriva dalle origini e dalla im-
medesimazione nel loro mandato di rappre-
sentanti di un popolo laborioso e povero.
Noi, tuttavia, pur non avendo lo stesso di-
retto legame e quindi la stessa compenetra-
zione spontanea, ci siamo fatti la ragionata
convinzione che soltanto attraverso l'ugua-
glianza socio-economica passa la strada del-
l'unità nazionale e della libertà dei cittadini.
C~edo che ne siano testimonianza le direttive
e le attuazioni complessive degli ultimi anni
del sistema delle Partecipazioni statali, pur
con le manchevolezze e gli errori che posso-
no averle talvolta segnate. Esse sono contrad-
distinte da una continua espansione della
percentuale degli investimenti nelle zone de-
presse- del Sud. Una parte notevole di quelle
che vengono indicate come carenze sono
dipese da fattori esterni al sistema delle Par-
tecipazioni sta1ali. o per lo meno esterni in
gran parte. Parlo ad esempio della recessio-
ne economka e deJJa tendenza successiva ver-
so gli investimenti aggiuntivi, parlo dei li-
miti delle possibilità di finanziamento, tal-
chè, per esempio, in rapporto al tasso di po-
polazione complessiva nell'ambito delle aree
depresse del Sud, i 1500 miliardi che sono
stati ricordati dal senatore Deriu, anche
quando vi si aggiungesse una percentuale
preferenziale, si direbbe che, per i prossimi
cinque anni, per una regione come la Sar-
degna, rappresetino tuttavia una spettanza
che in sè puÒ apparire modesta. Parlo delle
disewnomie intervenute in alcuni settori,
com~ quello minerario, del1ferro, non certa-
mente soltanto nell'ambito sardo ma nello
ambito euro:peo complessivo.
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Altre cause dI presunte carenze sono state
in dipendenza della necessità di riordinar~
aziendç o per modificazioni di ordinamenti
intervenuti con nuove leggi, o per una lorD
cronica debolez7a contratta in periodi di so-
lito antecedEnti alla costituzione del Mini-
ster o e quindi del sistema tendente all'or-
ganicità delle ParleClpazioni statali.

Bisogna aggiungere la sperimentalità e le
particolarità dei rapporti di competenza tra
il Ministero, gli enti e le aziende; e inoltre,
non ultimo fattore, la sperimentalità appe-
na avviata del metodo della programmazio-
ne. Sicchè, in molti casi, ad esempio, ad un
determinato livello di investimenti ipotizza-
ti, non corrisponde poi nella pratica il li-
vello di occupazione previsto in partenza.

La pesantezza di alcune procedure, che
può avere le sue fondate ragioni di essere
per gli organismi che ne sono la sede, mal
SI adatta molte volte alla necessaria rapidi-
tà delle decisioni industriali; dal che nasce
ad esempio pIÙ di una relazione con l'arre-
sto del programma delle ferroleghe, che ha
avuto una triennale attesa di decisioni rc-
gionali. Fra i mezzi e i metodi di intervento
dell'Impresa pubblica uno nuovo oggi si af-
faccia dopo la Err:>.itata soddisfazione data da
quelli precedenti. La scelta di imprese ma-
nifatturiere trainanti, poichè l'investimento
in industrie di base e in medie e piccole im-
prese manifatturiere non ha dato luogo a
un consistente processo di industrializza-
zione.

Le scelte nella nuova direzione sono dif-
ficIli e meritano la massima oculatezza, il1
ragione degli effetti che si vogliono e dei ca-
pitali che si dovranno impiegare. Esse non
possono essere fatte sulla base di affollate
elencazioni acritiche di seHori di intervento,
ma con una meditazione ed una ricerca mol-
to più lunghe e molto più approfondite. Oc-
corre cioè ricordare che la programmazione
non è l'approvazione e quindi l'esecuzione
pedissequa di una legge, ma è un processo
che deve essere caratterizzato dalla coordi-
nata volontà dei programmatori e operatori
economici, condizionato da complessi fat-
tori intf'rni ed esterni nel suo sviluppo.

Sono parzialmente convinto che in questo
quadro e eon questi limiti la Sardegna deve
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essere posta 111posizione prioritaria proprio
in l agiorre delle maggiori difficoltà e quindi
della necessità ~h rompere con mezzi straor-
dinari una situa7' on~ di largo interesse ter-
rito naIe e popolare di sottosviluppo.

Richiamo alla loro attenzione il fatto che
la stessa Assemblea regionale della Sardegna
ha avuto notevoli difficoltà di tempo anchè
ad approvare il primo piano di applicazione
della legge di rinascita, e con queste pre-
messe e riserve rendo conto dell'attuale si-
tuazione c11iedendo venia fin d'ora al senatore
Pirastu se troverà ripetute ~ come egli de-
precava ~ cose che ha già sentito altre volte.

I programmi deJle Partecipazioni statali
in Sardegna sono stati impostati tenendo
presenti le direttive emanate dal Comitato
dei ministri per il Mezzogiorno nella riunio-
ne del 2 agosto 1963, in relazione alla legge
11 giugno 1962, n. 588. I programmi predi-
sposti sulla base delle suddette direttive sono
stati approvati dal Comitato dei ministri per
il Mezzogiorno nella riunione del 24 giugno
1964. Essi prevedono le seguenti realizza~
zioni. Primo: costruzione di un impianto per
la produzione di alluminio, della capacità di
100 mila tonnellate~anno di lingotti, com-
portante un investimento di circa 65 miliardl
per un'occupazione di 1.000 unità.

Per l'attuazione di tale iniziativa è stata
costituita da parte dell'EFIM una apposita
società, l'AL6AR, la quale si è preoccupata
di svolgere le procedure per ottenere i mu-
tui a lasso agevolato ed i contributi previsti
dalla legislazione vigente.

In data 1° agosto 1966 il CIR, infatti, avc-
va sanzionato le decisioni prese dal Comitato
dei ministri per il coordinamento degli in-
terventi per il Mezzogiorno, nel quale veni-
vano speciflcate le misure minime percen-
tuali rIel contributo in fondo capitale e la
misura del contributo sugli interessi, nei li-
mili richiesti a favore dell'iniziativa del.
l'ALSAR.

Inoltre, il Comitato tecnico costituito pres-
so il Ministero dell'industria, commercio ed
artigianato, competente per l'istruttoria re-
latIva al riconoscimento della qualifica di
é1utoproduttore di energia elettrica, ha
espresso parere favorevole per il riconosci-

! mento di detta qualifica all'ALSAR, parere
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estremamente necessario, tenendo conto che
l'unificazione tariffaria intervenuta nel set-
tore elettrico svantaggia tutte le iniziative
itaJiane di siderurgia dell'alluminio e delle
ferroleghe.

DERlù Sa la data di questo parere?

D O N A T -C A T T I N , Sottosegretario
di Stato per le partecipazioni statali. La data
è successiva allO agosto 1966.

Tale determinazione è stata già trasmessa
dal Ministro dell'industria, del commercio e
dell'artigianato all'Enel, perchè lo stesso
esprima, in conformità delle vigenti norme,
il p1:"Oprioparere in merito. Infine la Giunta
regIOnale sarda, pel la part<; di sua compe-
tenza, ha deliberatu ir. data 26 gennaio ulti-
mo scorso la concessione di un contributo in
conto capitale per la realizzazione dell'ini-
ziativa ,Jell'ALSAR, a vakre sui fondi del
piano di rinascita della Sardegna per un
ammontare di S miliardi e 460 milioni. Lo
ALSAR mtanto ha già iniziato la progetta-
zione esecutiva degli impianti da realizzare.
Assicuro che nu~la è stato fatto per ritardare
e tutto per accelerare l'esecuzione del pro-
getto.

Secondo: costruzione di un impianto per
la produzione di ferroleghe della capacità
di ventimila tonnellate annue nelle diverse
specie, comportante un investimento di cir-
ca sei miliardi ed un' occupazione di trecento
unità. (Interruzione del senatore Pirastu). I
programmi sono stati iniziati così. Io riferi-
sco sui vari punti. Mi lasci terminare l'illu-
strazione del capitolo. Anche per il prece-
dente punto le ho illustrato le condizioni, ora
vediamo questo secondo punto in che con-
dizioni sta. Poi alla fine lei potrà dire tutto
quello che vuole.

Tale iniziativa doveva essere realizzata ori-
ginariamente dalla finanziaria Breda, dalla
Carbosarda e dalla « Globe Iron Company»,
le quali avevano costituito un'apposita socie-
tà, la « Breda Interlake »; il SQicioamericano
è uscito, però, dalla combinazione, determi-
nando così un arresto nel programma.

Dopo l'uscita della « Globe Iron Compa-
ny», il pacchetto azionario della società è

stato ridistribuito (finanziaria Breda 25 per
cento, Carbosarda 75 per cento) ed è stata
mutata la ragione sociale in « Società aziona-
ria nuove ferro leghe - SAFEN-S.p.A. ». La
nuova società sta studiando se portare avanti
questa o altre possibili realizzazioni anche in
campi diversi da quelli delle ferroleghe.

Terzo: per quanto riguarda la sistemazio-
ne dell'AMMI,va posto in rilievo che il Con-
siglio dei ministri ha recentemente appro-
vato il disegno di legge relativo all'aumento
del capitale sociale della società per l'impor-
to di 34 miliardi e 500 milioni, da sottoscri-
vere dallo Stato. Il provvedimento dovrà es-
sere adesso esaminato dal Parlamento, al
quale sta per essere trasmesso.

Il Ministero delle partecipazioni statali, di
conseguenza, ha invitato la società ad inizia-
re le procedure per dar lUQigo all'aumento
del capitale, promuovendo le necessarie de-
liberazioni dell'Assemblea, anche al fine di
dare mandato al Consiglio di amministrazio.
ne di stabilire le modalità e le condizioni
per l'esecuzione delle operazioni.

Potrà essere così avviata la concreta rea-
lizzazione delle opere previste dall'organico
programma di sviluppo e potenziamento del-
l'AMMI, per il quale risulta già affidata la
progettazione esecutiva.

Come è noto, il programma suddetto pre-
vede interventi sia in Sardegna sia nella
penisola, e più particolarmente nella zona
friulana pure depressa.

In Sardegna è stata prevista nel settore
minerario la realizzazione di impianti per
un valore di sedici miliardi di lire che do-
vrebbero consentire una produzione di cir-
ca 75.000 tonnellate di concentrati mercan-
tili. In sedE: di progettazione sono state te-
nute presenti, soprattutto, le seguenti esi-
genze: valorizzare una delle risorse econo-
miche della Sardegna verticalizzando la pro-
duzione mineraria con un impianto metal-
lurgico; contenere, per quanto possibile, la
importazione dei minerali dall'estero evitan-
do, quindi, l'esportazione di valute pregiate,
e, naturalmente, mantenere il livello d'occu-
pazione.

Nel settore metallurgico è prevista la rea-
lizzazione a ,Porto Vesme di un nuovo impian-
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to di tipo Imperial smelting, che richiederà
investimenti per circa 18 miliardi con una
capacità produttiva di 90.000 tonnellate-me-
tano annue e una occupazione prevista di
400 lavoratori circa.

Il programma tecnico generale è stato de-
finito ed approvato da tutti gli organismi
competenti: i contributi previsti dalla pre-
sente legislazione sono stati assicurati attra-
verso le delibere del CIS e della Giunta re-
gionale sarda per un ammontare comples-
sivo di 7 miliardi e 315 milioni; il CIS ha
ammesso all'istruttoria formale la richiesta
di finanziamento dell'AMMI e la procedura
relativa è ancora in corso.

Quarto: potenziamento delle linee marH-
time tr a Sardegna e Continente.

Ogni decisione definitiva è subordinata al-
l'orientamento che assumerà il Governo in
ordine al problema della ristrutturazione del-
le linee PIN, di prevalente interesse nazio-
nale. Intanto sono entrate in esercizio quat-
tro nuove unità sulle rotte locali.

Quinto: potenziamento, da parte dell'Ali-
talia, delle frequenze nei collegamenti ae-
rei tra il Continente e la Sardegna, attraver-
so la graduale sostituzione dei veicoli ad
elica con quelli a reazione di tipo Caravelle,
man mano che si renderanno agibili gli ae-
roporti 10caH. Già nell'estate del 1968 il quin-
to dei collegamenti avverrà a mezzo Cara-
velle.

Apertura di nuove rotte da parte dell'ATI:
Cagliari-Palermo, Cagliari-Napoli, Cagliari-
Pisa-Venezia, Olbia-Roma, Olbia-Genova. Le
prime due di queste linee sono già state at-
tivate.

Sesto: esecuzione da parte del gruppo
STET di un organico piano di potenziamento
della rete telefonica che permetterà un no-
tevole incremento dell'utenza ed un miglio-
ramento qualitativo del servizio con inve-
stimenti, a tutto il 1971, di 29 miliardi e 500
milioni di lire. Di questi investimenti, Il mi-
Hardi 700 milioni sono già stati effettuati.

Settimo: in merito poi alle ricerche da
parte dell'ENI nel settore degli idrocarburi,
di cui ane direttive emanate dal Comitato dei
minisrn (e dal Ministero), si fa presente che
l'Ente non ha potuto impostare la campa-

gna di ricerche di cui sopra, poichè le inda-
gini svolte dall'AGIP e l'esame della docu-
l11é:nta:Lione scientifica relativa alle ricerche
efJett uate dalla SAIS (costituita dalla Win-
tershal e dalla regione sarda) hanno por-
tato a conclusioni negative sulla possibilità
di accertare la presenza di giacimenti di idro-
carburi nell'Isola. Le ,partecipazioni statali,
oltre le iniziative suddette poste a loro ca-
rico dal Comitato dei ministri per il Mez-
zogiorno nella seduta del 2 agosto 1963, han-
no impostato ed in parte già realizzato altri
programmi che si possono così sintetizzare:

a) nel settore dei refrattari, la SANAC,
dopo avere effettuato nel quadriennio 1963-
1966 investimenti per 800 miHoni di lire, ha
programmato per l'ammodernamento ed il
potenziamento degH stabilimenti di Cagliari
ulteriori investimenti per 600 milioni di lire,
da attLwTsi negli anni 1967-70. Sono inoltre
allo studio progetti per altri 400 milioni di
lire; le decisioni relative saranno prevalen-
temente adottate verso la fine del quadrien-
11io in corso;

b) nei settori della distribuzione dei car-

buranti ed in quello delle infrastrutture tu-
ristiche l'ENI ha costruito, a tutto il 1966,
160 punti di vendita, quattro depositi, uno
stabilimento per l'imbottigliamento di gas li-
quefatti, tre bar, tre motels, con un investi-

mento di 10 miliardi 800 milioni di lire. È

in programma la costruzione di altri 3 motels

e il potenziamento della rete di distribuzione
per un totale di circa 4 miliardi 300 milioni

di Hre di investimenti.

Oltre a ciò, l'AiGI,P ha aderito ad un'ulte-

riore iniziativa turistica, l'ASTA (Associazio-

ne di studi per lo sviluppo del turismo in
collegamento con le infrastrutture autostra-
dali) ed è stato proposto che tale associazione

realizzi un progetto per la costruzione di un

centro turistico in Sardegna.

L'IRI, dal canto suo, attraverso la compa-
gnia della Parabola d'Oro, ha studiato un

piano che prevede Ila valorizzazione della

baia di Porto Conte, mediante la costruzione
di un centro alberghiero e di nuclei residen-
ziali.
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L'attuazione del piano è in fase avanzata:
infatti la società predetta ha già realizzato
la prima parte del programma stesso, am-
pliando e ammodernando un albergo già esi-
stente e costruendone uno nuovo di elevata
ricettività. L'esecuzione della seconda parte
del programma è all'inizio, essendo in corso
da parte della suddetta impresa la costru-
zione di un primo nucleo residenziale nella
zona in parola. Gli investimenti già effettuati
o di prossima attuazione ammontano a cir-
ca 2 miJiardi di lire;

c) nel settore radiotelevisivo è in corso il
piano di sviluppo degli impianti che permet-
terà un notevole incremento dell'utenza nel-
!'Isola. Sono stati e.£fettuati nel quadriennio
1963-66 investimenti per un miliardo e 300
milioni di lire; negli anni 1967-70 gli investi-
menti ammonteranno a 2 miliardi e 100 mi-
lioni di lire. Il programma, come è noto,
prevede il potenziamento degli impianti del
primo e del secondo canale televisivo e eli
quelli per la modulazione di frequenza, non-
chè la costruzione a Cagliari della sede re-
gionale della RAI-TV.

Il totale degli investimenti da effettuarsi
o già effettuati sulla base delle direttive ema-
nate dal Comitato dei ministri per il Mez-
zogiorno nella riunione del 2 agosto 1963
ammonta a 134 miliardi e 500 milioni di Ure
ai quali vanno aggiunti altri 21 miliardi e
900 milioni di lire per investimenti program-
mati e in parte già effettuati indipendente-
mente dalle direttive del Comitato per un
complesso di 156 miliardi e 400 milioni di
lire.

Aggiungo infine che altre iniziative sono
attualmente in fase di studio: esse riguar-
dano tanto la già presente AMMI con impian-
ti a valle della produzione mineraria e di
quella di raffinazione, quanto l'ENI e l'IRI
in settori che non è conveniente specificare
prima che gli studi siano ultimati e che le
decisioni industriali, sempre soggette a un
rischio di concorrenza, vengano adottate.

P RES I D E N T E. Il senatore Deriu
ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatto.

D E R I U. Signor Présidente, io avevo
già avvertito, dopo quanto ha detto nello

esordio del suo discorso l'onorevole Sotto-
segretario (che ringrazio per la cortesia e
per la pacatezza del tono con cui ha rispo-
sto alla mia interpellanza), un certo males-
sere da parte del Ministro per il fatto che
la mia interpellanza conterrebbe parole ir-
riguardo se nei confronti del Ministro stesso.

Ora, io respingo tale interpretazione: la
respingo nell'interesse stesso del Ministro
e non solo per rivendicare a me una cor-
rettezza formale e sostanziale che non è
venuta mai meno.

La mia interpellanza mette in evidenza
la persistente inadempienza da parte del
Ministro delle partecipazioni statali: è una
valutazione politica che io ho il diritto, anzi
il dovere, di fare nell'esercizio del mandato
che mi è stato conferito. Non aggiungo di
più, onorevole Donat-Cattin, perchè altri-
menti dovrei dirle che questa interpellanza
è venuta dopo decine di lettere personali
che non hanno avuto risposta, dopo che per
parecchi mesi avevo richiesto invano un
colloquio con il Ministro. In circostanze si-
mili, è naturale che certe reazioni si deter-
minino e si legittimino, anche sotto l'aspet-
to umano. (Interruzione del SottosegretaJ io
di Stato per le partecipazioni statali).

Detto questo, devo aggiungere che la mia
valutazione totalmente negativa ~ anche e
più dopo la sua risposta, onorevole Sotto-
segretario ~ nei confronti dell'opera svolta
dal Ministero delle partecipazioni statali è
condivisa pienamente e responsabilmente
da tutti i parlamentari sardi, di qualunque
partito. Probabilmente gli altri colleghi,
nell' esprimere la loro protesta e la loro
reazione, useranno termini più parlamenta-
ri, più eleganti: ma ciò evidentemente è
dovuto al carattere di ognuno di noi e for-
se anche al fatto che io ho qualche anno in
meno degli altri colleghi e quindi anche mi-
nore esperienza; questo tuttavia non toglie
nulla alla mia affermazione che la condot-
ta politica del Ministero delle partecipazio-
ni statali, prescindendo dagli uomini che,
tutti, godono la nostra stima personale, è
unanimemente condannata dalla rappresen-
tanza politica isolana, vuoi al Consiglio
regionale, vuoi al Parlamento nazionale.

Io mi riservo di trasformare l'interpel-
lanza in mozione, mozione che spero il Se-
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nato trovi la possibilità di discutere con l'in-
tervento personale del Ministro, una vol-
ta superato il suo stato d'animo di non
comprensibile disagio. Il Ministro ha il do-
vere di intervenire perchè, quali che siano
i suoi sentimenti personali, esiste un arti~
colo della Costituzione secondo il quale i
Ministri rispondono del loro operato al Par-
lamento direttamente, non tramite delega-
ti, anche quando si tratti di delegati e di
rappresentanti del valore e delle qualità
dell' onorevole Donat-Cattin.

Non posso accettare, e credo che nes-
suno lo possa fare qua dentro, e tanto meno
in Sardegna, l'adombrato criterio secondo
cui, nel calcolare gli investimenti da parte
delle aziende a partecipazioni statali nel
Mezzogiorno, si debba tener conto, per quan-
to riguarda le singole regioni, dell'indice di
popolazione. Infatti, se così si facesse, sena-
tore Manni, la sua Nuoro avrebbe ben po-
che speranze di aiuti concreti.

Questo indirizzo è già superato; la stessa
Cassa nell'attribuire alla Sardegna il 14 per
cento degli ultimi stanziamenti globali de-
stinati al Meridione ha realisticamente,
da tempo, messo da parte un simile para-
metro, e vorremmo che su questo punto
non vi fosse più nemmeno possibilità di di-
scussione.

Vi sono due cose, onorevole Donat-Cattin...

D O N A T - C A T T I N, Sottosegreta-
rio di Stato per le partecipazioni statali. Ho
parlato di un tasso preferenziale, lo appli~
chi e faccia i conti di quel 14 per cento. . .

D E R I U. Lo spopolamento, che è
causa ed effetto della depressione isolana,
se venisse preso come termine di riferimen-
to, come indice di intervento, lungi dall'eli-
minare cause ed effetti, li aggraverebbe ir-
rimediabilmente. Oltre tutto bisogna tenere
ben presente che il Ministero delle parteci-
pazioni stataH, come ogni altra Amministra-
zione dello Stato, ha il dovere di interveni~
re in Sardegna in via ordinaria, allo stesso
modo e con gli stessi criteri economici con
cui interviene nelle altre regioni d'Italia;
ha il dovere poi di intervenire ancora in
Sardegna con programmi straordinari ed

aggiuntivi secondo la lettera e lo spirito
della legge speciale, allo scopo di colmare
il vuoto scavato da secoli di isolamento e
di colpevole abbandono e di accelerare l'eli~
minazione dei divari e degli squilibri.

Comprendo le difficoltà che si incon-
trano per mettere in moto organismi così
complessi, ma ogni cosa ha un suo limite.
Occorre abbreviare i tempi, perchè sono
passati cinque anni dall'approvazione della
legge sulla rinascita, quattro anni dalle di-
rertive emanate dal Comitato dei ministri
per il Mezzogiorno ed ancora oggi siamo
allo stadio di promesse sempre più gene-
riche. Infatti, il programma ~ così lei lo
ha definito ~ del 24 giugno 1964, trattato e
discusso in sede di Comitato dei ministri,
non è mai esistito allo stato di programma:
si è trattato di una semplice enunciazione
verbale da parte del Ministro e, purtroppo,
anche dopo la sua risposta, onorevole Sot-
tosegretario, continua a rimanere una sem-
plice e pura verbale enunciazione.

L'Enel non ha ancora comunicato, e for-
se non vi ha ancora provveduto, l'accogli-
mento della proposta per considerare aUlO-
produttrice l'azienda che dovrebbe provve-
dere alla costruzione dello stabilimento per
la lavorazione dell'alluminio; da quel capi-
tolo è scomparsa l'iniziativa delle ferrole~
ghe. Oltretutto, signor Sottosegretario, trat-
tasi di cose, e lei lo sa meglio di me, la cui
presentazione risale al 1958, mentre la leg-
ge sulla rinascita è del 1962: sono vecchi
programmi. Ad esempio ~ e gliela posso di-
mostrare con una lettera che ho qui del-
l'amministratore delegato della TETI, ora
SIP ~ il programma telefonico risale al

1957 e doveva essere realizzato prima an-
cora che si parlasse del piano di rinascita,
il quale doveva essere caratterizzato da in-
terventi straordinari per poter stimolare e
produrre gli effetti economici ipotizzati dal
legislatore italiano.

Per il resto, onorevole Donat-Cattin, vi è
molto poco, nella sua risposta; anzi di nuo-
vo non vi è proprio nulla. Apprendiamo
oggi che le iniziative già previste alcuni
anni fa, decurtate da quella relativa alle
ferroleghe, di consistenza non indifferente,
hanno fatto qualche passo avanti sulla
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via della realizzazione. Può darsi: ma chi
ne sa nulla? La regione sarda è totalmen-
te all'oscuro, salvo che anche !'idea di una
metallurgia dello zinco venne affacciata nel
lontano 1957 dall'AMMI, la quale ha impie-
gato poi nove anni per far conoscere le suc-
cessive determinazioni, sempre però molto
lontano da una fase di concretezza.

Lei ha ripetuto la cifra di 155 miliardi,
che già conoscevano (cifra sulla carta!) e
ciò sui 200 che prevede il Piano quinquen-
nale isolano, approvato, come abbiamo det-
to prima, dal Comitato dei ministri per il
Mezzogiorno. Vede, onorevole Donat-Cattin,
se quei 155 miliardi, o anche meno, fossero
stati spesi tre, quattro anni fa, contempo-
raneamente all'inizio di attuazione del pia-
no di rinascita, probabilmente, anzi certa-
mente, essi avrebbero posto le basi di una
nuova struttura economica e produttiva ef-
ficiente. Oggi, dopo che è passato tutto que-
sto tempo, cadesti miliardi hanno perduto
parecchio del loro valore reale e, quindi,
della loro effettiva incidenza. E non vor-
remmo che col passare ancora del tempo
altre iniziative, così come quella relativa
alle ferroJeghe, divenissero inattuabili e,
quindi, disertassero impunemente il famoso
programma. . .

Lei non ha avuto un cenno ~ io invece
vi avevo insistito e il Comitato dei mini-
stri lo prevede esplicitamente, e la legge sul-
la rinascita lo dispone tassativamente ~

per l'impianto di industrie manifatturiere e
di conservazione. . .

D O N A T - C A T T I N, Sottosegreta-
rio di Stato per le partecipazioni statali.
Credo di aver fatto in proposito più di
un cenno.

D E R I U. Allora, poichè lei ha letto
con una certa fretta questa parte, forse io
non l'ho colto; mi pare però che non lo ab-
bia colto nessuno . . .

D O N A T - C A T T I N, Sottosegreta-
rio di Stato per le partecipazioni statali. Ne
ho parlato all'inizio della mia risposta.

D E R J U. Chiedo scusa, evidentemen-
te mi è sfuggito; eppure l'ho seguita con la

dovuta cortese attenzione. Bisogna tener
presente, come dicevo prima, che non pos-
siamo ritenere risolti i problemi della Sar-
degna semplicemente localizzando, quando
sarà, uno o due stabilimenti nella zona mar-
ginale del Sulcis. La Sardegna è molto va-
sta, anche se spopolata, ed ha un'economia
prevalentemente agro-pastorale che non po-
trà mai subire una trasformazione in sen-
so moderno se la sua produzione non verrà
strettamente collegata con le industrie di
conservazione e di trasformazione, e ciò
a parte i deli di lavorazione successivi a
quello primario nelle industrie di base. Nel-
le varie zone dell'Italia ~ l'ho detto prima
e lo ripeto ~ soltanto le industrie pubbli-
che avrebbero la possibilità e l'opportunità
di intervenire. Interventi di questa natura
e di questa mole non si possono attendere
dall'operatore economico privato, tanto me-
no da quello locale, a cui mancano e i ca-
pitali e la necessaria esperienza.

Da tutto il discorso che è stato fatto io
apprendo con estrema amarezza, con infi-
nito rammarico che non è previsto niente
per le altre zone dell'Isola. Il che significa
che, mentre nulla è stato ancora fatto di
ciò che era stato previsto per una limitata
zona dell'Isola ~ dalla quale non si irra-
dierà certamente un processo di espansione
verso !'interno, dato che è storicamente di-
mostrato che mai dalla periferia lo svilup-
po economico è andato ad investire il cen-
tro, ma è sempre avvenuto il contrario ~

mentre, dicevo, niente è stato fatto di quan-
to era stato promesso, non esistono nemme-
no delle promesse, neppure come lontana
prospettiva, di interventi legati all'agricol-
tura ed alla zootecnia, e tanto meno a pro-
posito del rimanente territorio della Sarde-
gna, evidentemente destinato a restare un
deserto. . .

In merito ~ e termino ~ alla costruzio-
ne di alberghi ad Alghero, onorevole Sotto-
segretario, le assicuro che non ne siamo
per nulla soddisfatti. Se l'azienda di Stato
ne avesse fatto a meno, Alghero non ne
avrebbe affatto sofferto. Vi sono tali e
tante iniziative ~ è troppo comodo investi-
re ad AIghero nel settore del turismo, dato
che si tratta di una delle località più lan-
ciate in Europa ~ ad opera della regione
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e dei privati, che proprio non si sentiva il
bisogno di un altro complesso alberghie-
ro, per di piÙ di alta classe e quindi a prez-
zi non accessibili non solo ai sardi, ma nep-
pure ai turisti stranieri di media levatura
economica. Mentre non si può assolutamen-
te accettare questa iniziativa come un'inte-
grazione dei programmi già previsti (lo Sta-
to ha l'obbligo di intervenire per soddisfare
esigenze di fondo, per eliminare carenze
non già altrimenti eliminabili), notiamo con
preoccupazione che troppo poco si pen-
sa di fare per la Sardegna e che nulla è
stato ancora realizzato. Per cui nel confer-
mare che intendo trasformare !'interpellan-
za in mozione, per dar luogo ad una discus-
sione ampia, particolareggiata, responsabi-
le, devo dichiararmi insoddisfatto di quel-
lo che lei ha detto a nome del suo Ministe-
ro e rilevare con disappunto che il Mini-
stero delle partecipazioni statali persiste
nella sua conùotta negativa e resta inadem-
piente nel confronti della Sardegna e del-
]'intero popolo che nella legge nazionale per
la rinascita aveva creduto di trovare una
garanzia di tutela dei suoi interessi e dei
suoi diritti!

P RES I D E N T E Il senatore Pa-
Iano ha facoltà di dichiarare se sia soddi-
sfatto.

P O L A N O . Onorevole Presidente,
onorevole Sottosegretario, onorevoli colle-
ghi, dichiariamo subito, io e il collega Pi-
rastu, presentatori dell'interpellanza in di-
scussione, che siamo assolutamente insod-
disfatti della risposta dell' onorevole Sotto-
segretario e riteniamo che certe sue affer-
mazioni debbano avere anche qualche pre-
cisazione.

L'onorevole Sottosegretario ha dichiara-
to che non si esclude che l'assenza del Mi-
nistro sia dovuta anche al tono di alcune
espressioni contenute nella interpellanza
de] co1lega senatore Deriu . . .

D O N A T - C A T T I N, Sottosegreta-
rio di Stato per le partecipazioni statali.'
L'ho detto esplicitamente.

p O L A N O . . . ritenute accusatol'Ìe
o non riguardose nei confronti del Mini-
stro. Penso che si tratti delle frasi seguenti
contenute nell'interpellanza del senatore De-
riu, quando egli afferma che « !'interpellan-
te non può accettare l'atteggiamento di un
Ministro che mortifica i diritti di una in-
tera regione e offende gli uomini politici ».
È una critica che viene fatta ad un Mini-
stro. Inoltre il senatore Deriu «esprime la
più viva protesta, unitamente al più vivo
allarme, per il fatto che il piano di rinasci-
ta della Sardegna, privato del sostegno che
doveva essere rappresentato dalle iniziati-
ve delle aziende pubbliche, rischia di vedere
annullata l'azione intesa ad avviare un sano
processo di sviluppo economico e di eleva-
zione sociale ».

D O N A T - C A T T I N, Sottosegreta-
rio di Stato per le partecipazioni statali. Lei
può anche leggere tutto il testo de1l'inter-
pellanza, ma io non le preciserò qual è la
parola interessata.

P O L A N O. Affermo comunque che
non vi può essere nessuna offesa a] Mini-
stro che giustifichi la sua assenza.

Ritengo che queste affermazioni abbia-
no il loro valore e che esprimano non solo
uno stato d'animo del senatore Deriu, ma
uno stato d'animo della Sardegna, perchè
queste stesse cose le possiamo dire tutti noi
rappresentanti de1la Sardegna, per quello
che è avvenuto in questi anni.

D'altra parte è ammissibile ciò che lei
ha detto, giustificando l'assenza del Mini-
stro, in un regime democratico? Un Mini-
stro accusato viene davanti al Parlamento e
si giustifica, porta le sue argomentazioni. . .

D O N A T -C A T T I N, Sottosegreta-
rio di Stafo per le partecipazioni statali. Se
mi permette, tengo a precisare che io non
sono qui a giustificare nessuno. Secondo la
prassi, alle interrogazioni risponde tanto
il Ministro che il Sottosegretario, quindi io
non ho da giustificare nulla.

P O L A N O. Io ritengo comunque che
è stata giusta la protesta elevata all'inizio
per il fatto che l'onorevole Ministro non è
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intervenuto a questa seduta. Non si tratta
qui di una interrogazione limitata a certi pro-
blemi marginali della vita dell'Isola; non si
tratta neanche di una interpellanza su un
qualunque fatto limitato della vita della no-
stra regione. Si tratta di uno dei problemi
fondamentali, oggi, della vita sarda, del-
l'avvenire della Sardegna, ragion per cui era
necessario che il Ministro fosse presente.

Noi condividiamo anche la posizione as.
sunta dal senatore Deriu quando dice che
trasformerà questa sua interpellanza in mo-
zione; anche noi faremo la stessa cosa, per.
chè riteniamo che dopo la discussione av-
venuta oggi sia necessario ritornare su que-
sto argomento, e con maggiore ampiezza.

Lei, onorevole Sottosegretario, ci ha espo-
sto vari motivi che avrebbero obiettivamen-
te ostacolato la realizzazione degli impegni
delle Partecipazioni statali contenuti nella
legge per il piano di rinascita, argomenti
secondo noi non validi perchè se c'è una
ferma volontà politica anche le cose più
complicate e difficili si possono superare.

Ora, è questa volontà politica che noi ve.
diamo mancare nel Ministero delle parteci-
pazIOni statali ed in tutta l'azione del Go-
verno verso la Sardegna; le difficoltà natu-
ralmente ci sono, però esse, se affrontate
con la necessaria energia e con tutto !'im-
pegno, potevano essere sempre superate e
non si può, per il fatto che dopo cinque
anni noi ci mettiamo a parlare di una legge
sul piano di rinascita della Sardegna, che
non è stata attuata, riversare la colpa di
questo a condizioni obiettive che possono
avere ostacolato l'azione per l'attuazione del
piano di J1inascita della Sardegna.

Lei dice che la Sardegna sarà posta in
posizione prioritaria; ecco, qui noi apprez-
ziamo che lei personalmente dica questo,
ma non ci crediamo per quella che è la po-
litica del Governo, perchè noi di promesse
che la Sardegna sarebbe stata messa in con-
dizioni prioritarie ne sentiamo fare almeno
da cinque anni, se non da prima.

Il fatto è che oggi noi veniamo qui a de-
nunciare situazioni gravi che permangono,
che anzi si sono aggravate in questi ultimi
cinque anni. Queste sono perciò ancora del-
le promesse, e di queste promesse ne abbia-

ma sentite tante; ora ci vogliono dei fatti
concreti ed il collega Pirastu ed il collega
Deriu hanno dimostrato che i fatti con-
creti non ci sono.

Anche le cose che lei ci ha detto riman-
gono un po' nel campo dell'avvenire; ora
qui, oggi, in base alle nostre interpellanze,
bisognava dire, a noi, come rappresentanti
della Sardegna, e al popolo sardo che si In-
teresserà a questo dibattito, per quali ra-
gioni, dopo cinque anni, noi siamo a q ue-
sto punto. È questo che ci doveva venire a
dire lei, onorevole Sottosegretario, prima
di tutto, oltre che a leggerci un lungo elen-
co di cose che sono da fare o dei 134 mi-
liardi di investimenti programmati e che si
dice verranno erogati nei vari campi. Sono
miliardi che dovranno ancora essere messi
in movimento, quando sono passati cinque
anni e non abbiamo concluso niente? E poi
sono stanziamenti aggiuntivi o stanzia-
menti ordinari? Ancora, secondo questo
programma, c'è ancora una visione molto
ristretta della Sardegna, limitata ad alcune
zone.

La Sardegna ha un'estensione di 24.000
chilometri quadrati e ha 1.400.000 abitanti
sparsi per tutta l'isola. Che interventi si pre-
vedono per altre zone che hanno necessità
di sollevarsi dalla situazione gravissima di
arretratezza in cui si trovano attualmente?
Questo è il punto. Quali provvedimenti, qua-
li programmi prevedono le Partecipazioni
statali e le industrie pubbliche per altre zone
della Sardegna, come la provincia di Sassa-
ri e quella di Nuora? Noi sappiamo, per
esempio, che si parla adesso di un'« Aviosar-
da », cioè di un grosso impianto avio-spazia-
le che, si dice, dovrebbe sorgere in Sarde-
gna. Di che si tratta realmente? Se lei, ono-
revole Sottosegretario, ne sapesse qualcosa
sarebbe bene che ce lo dicesse. Comunque
pare si tratti di una cosa privata, ma l'incen-
tivo, la spinta all'industrializzazione, alla ri-
nasci1 a, al sollevamento economico della Sar-
degna, non può venire dall'industria privata,
ma deve avere come base la presenza dello
Stato attraverso le partecipazioni statali, at-
traverso l'industria pubblica.

Industrie manifatturiere, ad esempio, po-
trebbero sorgere almeno nelle altre due pro-
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vincie, ma di questo lei non ha parlato af-
fatto. Ci ha presentato delle proposte limi-
tate a zone circoscritte, ignorando le altre
parti della Sardegna che hanno bisogno di
interventi. Mancano quindi delle idee preci-
se su quello che deve essere il modo di af-
frontare il problema della Sardegna. Non si
tratta infatti di sollevare alcune zone della
Sardegna, di creare un tipo nord di Sardegna
in alcune zone lasciando il resto della Sar-
degna a tipo Mezzogiorno, a tipo sud, arre-
trato e abbandonato. È necessario un inter-
vento soprattutto da parte degli organi del-
lo Stato, del Ministero delle partecipazioni
statali in particolare per le funzioni che esso
ha in questa realizzazione del piano di rina-
scita. Si tratta di avere una visione organica
di tutta la Sardegna, affinchè il modo in cui
verrà realizzato il piano di rinascita sia tale
da poter creare una situazione di superamen-
to dell'arretratezza, non soltanto in alcune
zone, ma nell'intera isola. Cento settanta mi-
liardi del piano di rinascita sono fermi in
Sardegna (non ricordo di preciso la cifra an-
nunciata dalla stampa) inutilizzati. Ci sono
certamente delle responsabilità se dei miliar-
di che potevano essere utilizzati, dei finanzia-
menti che potevano essere realizzati, non so-
no stati utilizzati. Se queste somme restano
inutilizzate ci sono delle responsabilità.

Evidentemente vi è prima di tutto la re-
sponsabilità degli amministratori regionali,
delle giunte che si sono succedute in questi
anni, da quando cioè sono disponibili gli
stanziamenti per il piano di rinascita. Ma
ci sono anche delle responsabilità del Go-
verno, del Ministero delle partecipazioni sta-
tali, poichè evidentemente una parte di que-
sti fondi doveva essere spesa per le inizia-
tive che dovevano essere prese in Sardegna
in coordinamento tra la Giunta regionale,
l'Assessorato per la rinascita, i vari Ministe-
ri, e, soprattutto, coordinate col Ministero
delIe partecipazioni statali.

Vi sono dunque delle serie responsabilità
in tutto questo anche da parte del Ministero
delIe partecipazioni statali. Ecco perchè era
necessaria la presenza del Ministro in que-
sta discussione. Il Ministro era stato chia-
mato in causa da un senatore sardo della
maggioranza e da due senatori sardi del-

l'opposizione, cioè dai rappresentanti delle
due forze principali del Paese. Pertanto non
solo il Ministro avrebbe dovuto essere pre-
sente a questa discussione, ma avrebbe do-
vuto dare tutte le delucidazioni necessarie
ed attese dall'opinione pubblica sarda.

Un altro rilievo riguarda il periodo. Lei
ha ricordato che queste interpellanze sono
state presentate cinque mesi or sono. Non
so se il fatto che le discutiamo a cinque
mesi di distanza sia da imputare alla man-
canza di volontà del Ministero delle parteci-
pazioni statali o al fatto che veramente c'era
tale aggravio di lavoro nei mesi scorsi per
cui proprio non potevano essere messe al-
l'ordine del giorno interpellanze e interroga-
zioni.

Noi riteniamo tuttavia che per un'inter-
pellanza di questo tipo, per il problema così
grave che essa sollevava, così importante
per l'avvenire della Sardegna, si poteva tro-
vare in una apposita seduta la possibilità
di discuterla subito, a distanza di poche set-
timane, prima che si verificasse ciò che è
avvenuto, cioè la decisione del Consiglio re-
gionale, unanime, di indire una giornata di
protesta per chiedere soddisfazione al Go-
verno delle manchevolezze sino ad oggi ve-
rificatesi; questa interpellanza poteva esse-
re discussa anche subito dopo quella giorna-
ta di protesta, perchè era necessario dare
una risposta al popolo sardo. Ma questo
non è avvenuto. Mi permetto di dire che
avrebbe dovuto esserci maggior sensibilità
da parte del Ministro, il quale, sapendo che
si trattava di fatti cbe riguardavano anche
il suo Dicastero, avrebbe dovuto sollecitarè
lui stesso la discussione di questa interpel-
lanza.

Comunque essa viene discussa a cinque
mesi di distanza dalla sua presentazione, e
nel frattempo la situazione in Sardegna si
è ulteriormente aggravata. Noi riteniamo che
!'insieme delle circostanze che hanno por-
tato a questo aggravamento siano nelle se-
guenti ragioni: malgrado vi sia uno statuto
regionale che vige da vent'anni, che è legge
costituzionale dello Stato; che da 18 anni
c'è la Regione autonoma della Sardegna;
che da 5 anni abbiamo la legge n. 588 e
malgrado che l'articolo 13 dello Statuto spe-
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ciale per la Sardegna prevedeva il piano di
rinascita ~ tutte conquiste ottenute dal po-
polo sardo attraverso una lunga lotta e che
avevano aperto una grande speranza al mo-
mento dell'approvazione della legge n. 588 ~

malgrado tutto ciò, oggi la situazione sarda
si è ancor più aggravata. E ciò a cinque anni
dall'approvazione della legge n. 588! Tale ag-
gravamento è dimostrato dalla cifra di 200
mila emigrati che sono partiti per l'estero
e che rappresentano il 15 per cento della
popolazione attiva della Sardegna; è dimo-
strato dal fatto che in Sardegna c'è appena
il 29 per cento di popolazione attiva con oc-
cupazione. :E diffusa la miseria, il deperi-
mento fisico di tanta gente di tutta l'Isola
si accentua in modo spaventoso: ciò è dimo-
strato in modo drammatico dai fatti di que-
sti ultimi tempi. Lei, onorevole Sottosegre-
tario, crede forse che il banditismo sia sol-
tanto un prodotto di giovani scapestrati che
si danno all'attività criminale? C'è anche
questo, ma il banditismo ha le sue ragioni
e la sua spinta nelle condizioni di arretra-
tezza, di miseria che vigono in vaste zone
della Sardegna.

Quando noi vediamo dei fatti spaventosi
come quelli di Galtellì, un paese di 1.790
abitanti dove si è accertato che vi sono 170
bambini tubercolotici, 70 dei quali sono stati
urgentemente ricoverati in ospedale, men-
tre per altri si aspetta di avere il posto
per ricoverarli; quando si scopre che in un
paese di braccianti, e di contadini e pastori
poveri, domina la miseria e la denutrizione,
allora si capisce perchè la tubercolosi si dir
fonde così rapidamente, allora si capiscono
i fatti di Galtellì, del male che ha colpito i
bambini di Carras, di Seneghe e così via,
fatti che possono ripresentarsi in numero-
sissime località della Sardegna. Come vede,
la situazione è grave, e ciò ~ ripeto ~ dopo
cinque anni dalla legge n. 588 sul piano di
rinascita che stanziava 400 miliardi aggiun-
tivi agli stanziamenti ordinari per la rina-
scita della Sardegna, da attuare con un pia-
no organico dodecennale. Se ciò avviene,
vuoI dire che qualcosa non funziona, vuoI
dire che sono inutili le promesse e che ci
vogliono dei fatti, delle cose concrete, ra-
pide, per superare questa situazione.

La legge n. 588 prevedeva interventi in-
dustriali in Sardegna a carico delle aziende
pubbliche controllate dal Ministero delle
partecipazioni statali e obbligava detto Mi-
nistero a predisporre un programma in que-
sto senso.

Ora lei, onorevole Sottosegretario, ci ha
letto oggi un programma di investimenti, è
vero, ma si tratta di un programma molto
limitato, insoddisfacente, non è quel pro-
gramma generale di investimenti in Sarde-
gna che deve prevedere il modo in cui si vo-
gliono affrontare tutti i problemi che sono di
competenza del suo Ministero, in coordina-
mento con l'azione della Regione sarda. Cin-
que anni sono passati da che sono stati fis-
sati questi impegni e, in sostanza non se ne
è fatto niente! Lei, onorevole Sottosegreta-
rio, non può dirci che siamo solo noi comu-
nisti a mettere il suo Ministero sotto accusa:
lo ha fatto un senatore del suo partito, lo ha
fatto il Consiglio regionale sardo, lo ha fatto
la stampa sarda. Tutti muovono queste cri-
tiche alle Partecipazioni statali. Il Consiglio
regionale sardo aveva anche chiesto che ap-
punto per le trascuranze del passato la leg-
ge del piano di rinascita della Sardegna, la
legge n. 588, venisse inserita nel programma
nazionale. Il Governo si è opposto. Il mini-
stro Pieraccini si è opposto a questo inse-
rimento. E fu ~ mi consenta il senatore
Deriu ~ quella scappatoia infelice di quel-
l'ordine del giorno Deriu-Monni approvato
dalla maggioranza che in fondo toglieva
d'imbarazzo il Governo. Un ordine del gior-
no non rappresenta in sostanza nessun im-
pegno per il Governo. Che così sia lo pos-
siamo constatare oggi, collega Deriu, per-
chè dall'approvazione di quell'ordine del
giorno non si è fatto alcun passo in avanti.
Il ministro Pieraccini aveva promesso di ac-
cettare l'ordine del giorno e di impegnarsi
tra l'altro anche a sentire i rappresentanti
della Regione entro il 10 settembre per coor-
dinare le iniziative e per vedere come at-
tuare il piano di rinascita dell'Isola. Siamo
al 22 settembre e, per quanto io sappia, nes-
suna convocazione è stata fatta, non si è
svolto alcun esame congiunto del Ministe-
ro del bilancio e della programmazione eco-
nomica con la Giunta regionale sarda per
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studiare il problema dell'attuazione della
legge n. 588 in Sardegna in relazione con la
programmazione nazionale.

Ecco perchè non siamo assolutamente sod-
disfatti della risposta del Sottosegretario e
ci impegniamo anche noi a trasformare la
nostra interpellanza in mozione affinchè il
problema venga discusso più ampiamente,
alla presenza del Ministro.

P RES I D E N T E . Lo svolgimento
delle interrogazioni e delle interpellanze è
esaurito.

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E . Si dia lettura delle
interrogazioni pervenute alla Presidenza.

C A R E L L I, Segretario:

SALATI, MENCARAGLIA, VALENZI.
Al Ministro degli affari esteri. ~ Per cono-
scere quali passi abbia compiuto e con
quali risultati, od intenàa compiere, verso
il Governo del Brasile al fine di ottenere
per lo studente universitario italiano Da-
ria Canale, arrestato dalla polizia militare
a S. Paolo del Brasile, sotto l'accusa di atti-
vità sovversive, garanzie per la sua incolu-
mità e per la sua libertà;

per conoscere infine se ha disposto una
inchiesta sull'operato del Console italiano
a S. Paolo, il quale, secondo informazioni
di agenzia, a conoscenza della vicenda, che
si è svolta attraverso un primo arresto del-
lo studente, il rilascio e un secondo arre-
sto, ha rifiutato il suo interessamento. (1982)

RUSSO. ~ Al Ministro della pubblica istru-
zione. ~ Premesso che grave sconcio deriva
al Castello Angioino di Mola di Bari per la
costruzione di un cinema addossato alle ve-
tuste mura;

chiarito che, riusciti vani a suo tempo
la denuncia dell'interrogante in Parlamen-
to e il susseguente decreto di demolizione,
l'autorizzazione a costruire fu limitata al
decennio che scade nel gennaio 1968,

si desidera conoscere come il Ministero
intenda affrontare questo problema, ormai

chiarito nella coscienza civica dell'intera
cittadinanza molese, che, rimosse le super-
fetazioni abusive e vandaliche, reclama il
diritto-dovere di custodire le memorie del
passato e di vederle sottratte allo stato di
deperimento e di abbandono in cui giaccio-
no con radicale e sapiente opera di restau-
ro, trattandosi di monumento che nel suo
genere presenta caratteristiche notevoli e
costituisce, per la posizione che occupa sul
mare e su una via di grande traffico (stata-
le n. 16), ornamento per la città ed attra-
zione per il turista. (1983)

PENNACCHIO. ~ Ai Ministri della sanità,

dell'industria e del commercio e dell'arti-
gianato, dei trasporti e dell' aviazione civile,
del lavoro e della previdenza sociale e del-
l'interno. ~ Per sapere se è a loro cono-
scenza la decisione adottata dal Governo
degli Stati Uniti secondo cui in tutto il ter-
ritorio americano non potranno dal 10 gen-
naio 1968 essere immatricolate automobi-
li che non siano dotate di uno speciale ap-
parecchio destinato a neutralizzare la tos-
sicità dei gas di scarico.

La stessa decisione sarà certamente adot-
tata anche dal Governo della Germania oc-
cidentale, il quale intende prescrivere alle
industrie automobilistiche l'obbligo della
installazione su tutti i veicoli a motore di
uno speciale filtro depuratore dei gas tos-
sici.

Non vi è dubbio che uguale esigenza si
manifesta in Italia dove il traffico motoriz-
zato registra una incontenibile espansione
con pregiudizio delle già alterate condizioni
salubri dell'aria e con grave danno alla sa-
lute dei cittadini.

Il Parlamento si è già posto il problema
approvando nel giugno 1967 la legge che re-
ca provvedimenti contro l'inquinamento
atmosferico, legge pubblicata nella Gazzet-
ta Ufficiale n. 211 del 3 agosto 1967.

Purtroppo, il provvedimento è ancora ino-
perante e rischia di rimanere tale per chis-
sà quanto tempo ove non si provveda ad
emanare il prescritto regolamento di ese-
cuzione e non si dia applicazione all'artico-
lo 22 laddove il legislatore ha previste che
i veicoli a motore non debbano plOdurre
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emanazloni inquinanti oltre i limiti hssati
dal regolamento di successiva emanazione.

È il caso di ricordare che la stessa legge
prevede 11na mera facoltà per i Ministeri
della sanità, dell'interno, dei trasporti, del
lavoro e dell'industria, di concerto fra loro,
di emettere decreti ministeriali per rendere
obbligatoria, nel nostro territorio, l'appli-
cazioIlç su veicoh con motori a combustio-
ne intema di dispositivi che siano ritenuti
efficient; per una sensibile riduzione della
tossicità dei gas di scarico.

Poichè altri paesi hanno già precorsi i
tempi porlendosi all'avanguardia della tu-
tela della pubblica salute, si chiede di co-
r,oscere con urgenza quando sarà emanato
il reg'J!amento di esecuzione per rendere
operante la legge contro !'inquinamento
atmosferico, ed ancora, se non siano da con-
siderarsi mature anche per l'Italia le condi-
zioni per l'obbligatorietà di dispositivi depu-
ratari sui veicoli a motore, come soluzione
intesa a qualificare meglio le conquiste ci-
vili e sanitarie del nostro Paese. (1984)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

PICARDO. ~ Al Ministro del lavoro e del-
la previdenza sociale. ~ Per sapere, in vista
del prossimo sciopero degli ispettori del la-
voro indetto dall'ANIL, come intenda far
fronte alla situazione e inoltre se non riten-
ga ~ anche in considerazione delle conse-

guenze negati.ve e dei danni che la classe la-
voratrice avrà a subirne ~ di volere esami-

nare i motivi che danno origine al malcon-
tento della categoria e cioè:

1) mancata predisposizione da parte dei
dicasteri competenti dei due disegni di legge
relativi al ripristino dell'indennità di vigi-
lanza e alla modi,fica del trattamento di mis-
sione oraria per gli ispettori;

2) mancato impulso all'iter del dise-
gno di legge relativo all'istituzione del Ser-
vizio centrale dell'ispettorato del lavoro già
da tempo approvato da un ramo del Parla-
mento. (6722)

VERONESI, ALCIDI REZZA Lea, BATTA-
GLIA, PALUMBO. ~ Al Ministro dell'inter-

no. ~ Per sapere se non ritiene di dover

revocare la circolare n. 15900-2-8 del 27 no-
vembre 1957 con la quale ha disposto che,
nei certificati di stato di famiglia ad uso
assegni familiari e per la liquidazione delle
pensioni di invalidità e vecchiaia in deroga
a quanto disposto dalla legge 31 ottobre
1955, n. 1064, venga indicata la paternità
e la maternità della persona interessata.

Quanto sopra perchè la prova che un cer-
to componente di un nucleo familiare rien-
tra fra le categorie previste dalla legge per
la corresponsione degli assegni familiari,
può essere raggiunta con !'indicazione, con-
tenuta in ogni stato di famiglia, del grado
di parentela con il capo della famiglia stes-
sa, ed in tal modo venga evitato agli ille-
gittimi il disagio derivante dall'applicazio-
ne della suindicata circolare, di rendere pa-
lese il loro stato. (6723)

VERONESI, ARTOM, BOSSO, ROTTA. ~

Al Presidente del Consiglio dei ministri ed
ai Ministri del tesoro e delle finanze. ~ Per
conoscere per quali ragioni nella pubblica-
zione annuale dei ruoli di anzianità del per-
sonale appartenente al Ministero delle fi-
nanze (Intendenza di finanza) non figuri il
personale assunto dal Governo militare al-
leato nel territorio di Trieste inquadrato
nel «ruolo speciale ad esaurimento» isti-
tuito con la legge 22 dicembre 1960, n. 1600.

Poichè tale omissione rappresenta una pa-
lese inadempienza alla citata norma legisla-
tiva che ha esteso, a tutti gli effetti, al per-
sonale in questione lo stato giuridico di di-
pendenti di ruolo dello Stato, costituisce
un atto discriminatorio nei confronti degli
aventi diritto, in quanto nella detta pub-
blicazione figurano altri ruoli ad esaurimen-
to, !'interrogante chiede di sapere quali prov-
vedimenti saranno adottati da parte dei Mi-
nistri competenti al fine di accertare le re-
sponsabilità e di provvedere con urgenza ad
ovviare alle conseguenze derivanti dalla ci-
tata omissione. (6724)

BASILE. ~ Al Ministro per gli interventi
straordinari nel Mezzogiorno e nelle zone
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depresse del Centro-nord. -~ Per sapere se
è a conoscenza degli enormi ritardi che ge-
neralmente incontrano !'istruttoria e la de-
finizione deJle domande di contributi, spe-
cie nel campo delle imprese artigiane, nella
Calabria ed in particolare nella provincia
di Catanzaro, ritardi che, data la natura e
le dimensioni delle ditte richiedenti, le met-
tono spesso in situazioni di estrema diffi-
coltà e ne paralizzano l'attività proprio nel
momento più delicato del loro impianto o
ammodernamento;

se non ritiene opportuno pertanto adot-
tare idonei provvedimenti onde eliminare,
o, quanto meno, ridurre entro limiti ragio-
nevoli i detti ritardi. (6725)

Ordine del giorno
per le sedute di martedì 26 settembre 1967

P RES I D E N T E . Il Senato torner3.
a riunirsi martedì 26 settembre, in due se-
dute pubbliche, la prima alle ore 10 e la se-
conda alJe 17, con i seguenti ordini del
giorno:

AlLE ORE 10

L Interrogazioni.

II. Interpellanze.

ALLE ORE 17

I. Seguito della discussione del disegno di
legge:

Disposizioni per il controllo delle armi
(2178) (Approvato dalla Camera dei depu-
tati).

II. Discussione dei disegni di legge:

J. Istituzione delle Sovrintendenze sco-
lastiche interprovindali (1540).

2. FENOALTEA. ~ Prevenzione e repres-
sione del delitto di genocidio (96).

Prevenzione e repressione del delitto di
genocidio (2038) (Approvato dalla Camera
dei deputati).

3. NENCIONI e FRANZA. ~ Estensione
alle diffusioni radio-televisive del diritto
di rettifica previsto dall'articolo 8 della
legge 8 febbraio 1948, n. 47, recante dispo-
sizioni sulla stampa (19).

4. Deputati ROSSI Paolo ed altri. ~ Li-

mite di età per l'ammissione alle classi
della scuola dell'obbligo (1900) (Approva-
to dalla 8a Commissione permanente della
Camera dei deputati).

5. Rior,dinamento delle Facoltà di scien-
ze politiche in Facoltà di scienze politiche
e sociali (1830).

6. BOSCO. ~ Inclusione dei tribunali
di Brescia, Cagliari, Leece, Messina, Saler-
no e Santa Maria Capua Vetere fra quelli
cui sono addetti magistrati di Corte di cas-
sazione in ,funzioni .di Presidente e di Pro-
curatore della Repubblica (891).

7. Proroga della delega contenuta nel-
l'articolo 26 della legge 26 febbraio 1963,
n. 441, per la unificazione di servizi nel Mi-
nistero deJla sanità (588).

III. Seguito della discussione della proposta
di modificazioni agli articoli 63 e 83 del Re-
golrumento del Senato della Repubblica
(Doc. 80).

IV. Discussione dei disegni di legge:

1. TERRACINI e SPEZZANO. ~ Del giu-

ramento fiscale di verità (1564) (Iscritto
all' ordine del giorno ai sensi dell' articolo
32, secondo comma, del Regolamento).

2. VENTURI e ZENTI. ~ Riapertura e

proroga del termine stabilito dall'articolo
]2 del decreto Legislativo luogotenenziale
21 agosto 1945, n. 518, per la presentazio-
ne di proposte di ricompense al valore
militare (1867).

3. DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIO.
NALE. ~ LUSSU e SCRIA VETTI. ~

Emendamento dell'articolo 85, comma
primo, della Costituzione della Repubblica
(938) (Iscritto all'ordine del giorno ai sen-

si dell' articolo 32, secondo comma, del
Regolamento ).
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4. DI ROCCa ed altri. ~ Provvedimenti

per favorire la direzione tecnica delle im~
prese agricole (1825).

INTERROGAZIONI:

SANTARELLI, GOMEZ D'AYALA, COMPA-
GNONI, COLOMBI, SAMARITANI, TOMA-
SUCCI. ~ Al Ministro dell'agricoltura e del-
le foreste. ~ Per sapere se risponde a verità
la notizia secondo la quale il Cansiglio dei
ministri della CEE non ritiene compatibili
con il Trattato di Roma alcuni interventi
previsti dal piano verde e particalarment.:
quelli degli articoli 6, 8 e 9 in favore della
Cooperazione agricola.

Per sapere, infine, se la notizia risponde
a verità, quali iniziative intenda prendere
affinchè gli aiuti alla Cooperaziane vengano
mantenuti per permettere alla Coaperaziane
stessa lo sviluppo necessario che è indispen-
sabile per il progressO' dell'agricoltura e dei
produttari agricoli. (1750)

VERONESI, CATALDO, ROVERE. ~ Al

Presidente del Consiglio dei ministri ed al
Ministro dell' agricoltura e delle foreste. ~
Perchè riferiscano sulla situazione in atto e
sulIle prospettive dell'agirico.Jtura italiana di

frante alla piena realizzaziane del Mercato
comune europeo.

Quanto sopra can riferimento al fatto che
la stampa offl'e, quotidianamente, interventi
contraddittori, talora ott'imistioi e talam
pessimis1tici, che creano situazioni di disagio
fra gli imprenditori agricoli. Così. ad esem-
pio, recentemente, autorevoli personalità
che hanno retto il Dicastero delll'agricoltura
e che sano stati nostri esperti in sede CEE,
hanno lamentato che ci si starebbe avviando
verso strutture agricole falsie, quasi pro1te-
zionistiche, con graV'i conseguenZie anche sul
Kennedy round.

In particolare per conoscere quali provve-
dimenti di fondo il Governo intenda prende-
re per porre la zaotecnia ltahana nelJe con-
dizioni di superare le gravi difficolltà esi-
stenti e l'ulteriore difficoltà dovuta al mag-
giore costo dei mangimi a b<.lse di grano-
turco. (1685)

MONNI. ~ Al Ministro dell'agricoltura
e delle foreste. ~ Per conoscere quali prov-
vedimenti si propone eli adottare per sal-
vare !'inestimabile paLrimonio faunistico e
paesistico del Parco nazionale del Gran Pa-
radiso.

Il recente sciopero delle guardie addette
alla vigilanza del Parco ha ancora una vol-
ta rivelato la deficenza dei fondi messi a
disposizione dall'Amministrazione del Par-
co, la quale, pur riconoscendo la fondatez-
za delle richieste delle guardie obbligate ad
un servizio estremamente disagiato e ri-
schioso, non è in grado di poter migliora~
re la loro condizione e il loro trattamento.

È noto al Ministro che la sorte del Parco
del Gran Paradiso interessa tutti, in cam-
po nazionale e internazionale. La sovven-
zione statale e i contributi delle Ammini-
strazioni provinciali di Torino e della Val-
le d'Aosta ~ nel complesso 110 milioni

~

si sono dimostrati del tutto insufficienti
alla buona e indispensabile cura del Parco.

L'Italia è la Nazione che potrebbe avere
nel suo idoneo territorio il più grande nu-
mero di parchi: purtroppo è accusata non
solo di averne pochissimi ma di trascurar-
li come cosa priva d'importanza. Il Mini-
stro vorrà portare la sua attenzione al pro-
blema e sollecitare i provvedimenti neces-
sari e indilazionabili. (1819)

VECELLIO, DE UNTERRICHTER. ~ Al

Presidente del Consiglio dei ministri ed ai
Ministri dell'interno e dei lavori pubblici. ~

Per conoscere quali disposizioni si inten-
dano prendere nei confrontì dei laghi arti-
ficiali esistenti lungo le principali vallate
alpine ed aJppenniniche, tenuti presenti gli
elementi emersi durante le recenti alluvio-
ni. Pur riconoscendo l'eccezionalità dell'even-
to meteorico che ha interessato vaste regio-
ni dell'Italia centrale e nord-orientale,
tanto che le precipitazioni nel periodo
4 e 5 novembre 1966 sono risultate assai mag-
giori di quelle precedentemecte verificatesi
ed hanno causato delle punte eccezionali di
piena nel Tagliamento, nell'Adige, nell'Amo
e nell'Ombrone (per ricordare solo i corsi
d'acqua più tristemente noti), deve rilevar-
si però che quanto verificatosi nelle zone
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vallive degli stessi corlsi d'acqua impone una
più adeguata considerazione delle situazio-
ni esistenti nelle alte e medie vallate ove
sono ubicati i serbatoi di accumulaZJione sia
a scopo industriale che irriguo.

Sulla base degli elementi emersi gli inter-
roganti chiedono agli organi di Governa di
precisare quanto essi intendano fare con la
maggiore sollecitudine nei riguardi dei sot-
toelencati problemi e delle conseguenti e
necessarie disposizioni:

1) problema dei serbatoI artificiali a
scopo industriale ed irriguo sia sotto il.pro-
filo della stabilità degli sbarramenti che di
quello delle sponde nell'area dell'invaso;

2) esame critico della capacità di cìC8.-

rico dei vari argani previsti e predisposti
a tal fine per adeguarli can sufficienti mBr-
gin i di sicurezza agli eventi verificatisi in
questi ultimi periodi;

3) studio sulle possib:Jità di uti1izzarc
g1i esistenti serbatoi anche come efficienti
modulatori a regalatari delle piene. Da ciÒ
può apparire conveniente in alcuni casi pre-
vedere una subardinazione deg] i invasi e
svasi aHa necessità di canseguire un'atte-
nuaziane delle punte di piena nelJe tratte-
vallive degli stessi carsi d'acqua;

4) necessità di assicurati e sist~matici
contro11i sulle variazioni avvenute neg:lj :>1-
vei in questi uhimi anni in mO'do da avere
dei dati precisi sull'accumulo di m,:lteriaie

solida ed avere più precise il1dicazioni SU~-
le effettive partate ai vari livelli idrame-
trici e quindi attendibili elementi per le ne-
cessarie previsiani delle opere di si,stema.
ziani fluviali. (1555)

RODA, MASCIALE, DI PRISCO. ~~ Ai Mi-
nistri delle partecipazioni statali e dell'in-
dustria, del commercio e dell' artigianato. ~
Per conoscere se non intenda intervenire
direttamente presso l'Enel che, come azien-
da a carattere statalistico, non può nè deve
misconoscere gli interessi degli utenti di
energia elettrica ~ specialmente i minori

che, tuttavia, costituiscono la stragrande
maggioranza ~ i quali, per discutibili motivi
di economicità amministrativa, saranno per

l'avvenire sottoposti a letture trimestrali ed
a esborsi conseguentemente maggiorati del~
la metà rispetto all'attuale bolletta bime~
strale, con turbamenti finanziari non facil~
mente consentibili dai modestissimi hilanci
dei lavoratori e dei piccoli imprenditori.
(1841)

DI PRISCO, PASSONI, MASCIALE. ~ Ai
Ministri dell'industria, del commercio e del-
l'artigianato e del lavoro e della previdenza
socLaTe. ~ Per sapere se non ritengano op-
portuno intervenire presso l'Enel per la
corretta e non limitativa applicazione del-
l'accordo 18 dicembre 1963 tra l'Ente e le
Organizzazioni sindac::tli in base al quale si
stabiliva che l'Enel impegnandosi a gestire
in proprio tutti i lavori di esercizio, avrebbe
posto fine gradualmente al regime degli ap-
palti entro il 31 dicembre 1968 con la gra-
duale prevista assunzione dei lavoratori del-
le imprese. Risulta infatti agli interroganti,
che l'Enel continua ancora nel sistema de-
gli appalti, che nelle diverse regioni le as-
sUl1zioni che vengono via via effettuate dal-
l'Enel stesso, non tengono pienamente con-
to dei succitati impegni con gravi conseguen~
ze SUll8 occupazione di centinaia di lavora-
tori interessati. (1745)

INTERPELLANZE:

MAMMUCARI, LEVI, GIGLIOTTI, COM-
PAGNONI. ~ Al Ministro dei lavori pub-
blici. ~ Per conoscere se non ravvisa la
necessità di intervenire ~ in concordanza
con i Ministri competenti per i settori di
loro pertinenza, e in base ai poteri che le
leggi assicurano all'Esecutivo ~ al fine di
cantrollare e orientare lo sviluppo urba-
nistico ed edilizio di Tivoli (Roma) in modo
che questo non distrugga o menomi forte-
mente il sistema idrogeologico delle colline,
alle quali l'ondata di costruzioni dà un as-
salto sempre più impetuoso, non liquidi le
bellezze panoramiche e paesaggistiche, non
crei ulteriori difficoltà al traffico, non d~
termini un ancora piÙ grave dissesto dei ser-
vizi essenziali idrici e fognativi, non appe-
santisca il coslo della gestione dell'ammi-
nistrazione della città.
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Gli interpellanti fanno presente che il
caotico sviluppo urbanistico ed edilizio non
solo ha già determinato seri guasti nei set-
tori nominati, ma può, se non infrenato,
determinare conseguenze fortemente nega-
tive nella zona sita a valle della cittadi-
na. (527)

DERIU. ~ Al Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. ~ Premesso che l'istru-
zione professionale, intesa nel suo significa-
to di preparazione generica e specifica, cul-
turale e pratica, è il problema di fondo che
si collega strettamente al processo di svio
luppo economico della Nazione e che influi-
sce direttamente nella politica di elevazione
e di promozione umana delle classi lavora-
trici,

!'interpellante chiede di sapere se, anche
in aderenza a quanto previsto nel Piano
quinquennale di sviluppo, non ritenga ne-
cessario e urgente elaborare un provvedi-
mento legislativo il quale, facendo giustizia
di metodi e sistemi non più rispondenti ai
moderni criteri didattici e formativi, impo-
sti tutta la complessa materia della istru-
zione professionale su basi razionali e ido-
nee, secondo le esigenze delle nuove tecni-
che lavorative.

La nuova struttura sociale, quale è venuta
delineandosi in seguito all'esodo della mano
d'opera dalla agricoltura; l'introduzione nei
processi produttivi di moderne tecnologie;
la diffusione di attività terziarie in relazione
alle mutate esigenze del mercato interno,
rendono imperioso affrontare con mezzi con-
grui e realisticamente la preparazione della
mano d'opera ai compiti impegnativi e spe-
cializzati imposti dal progresso tecnico-scien-
tifico della produzione nei fondamentali set-
tori dell'economia.

Improrogabile appare l'esigenza di proce~
dere all'uni,ficazione dei numerosi Enti; alla
loro selezione e caratterizzazione; altrettan-
to necessaria si presenta la eliminazione di
molte iniziative a carattere privatistico, non
di rado con fill! di mera speoulazione e sem-
pre ~ al pari degli Enti pubb'lid ~ prive
di rdonea attrezzatura tecnioa e di pe,rso-
naIe seriamente capace e prelParato.

Ciò è tanto più urgente ed opportuno nel
Mezzogiorno, dove la mancanza quasi asso-
luta di aziende ~ tanto di tipo industriale
quanto di tipo agricolo ~ non consente al-
cuna azione formativa in favore dei giovani
delle nuove leve, così come non consente
il recupero professionale di quei lavoratori
che sono costretti a lasciare la vecchia oc-
cupazione per cercare lavoro in altre atti-
vità produttive.

L'istituzione di «Centri", attrezzati ed
organizzati sul modello degli stabilimenti in
produzione, con quadri di insegnanti teorici
e pratici di alto livello, finanziati e curati
dallo Stato, appare una iniziativa non solo
di grande importanza ma addirittura indi-
spensabile e condizionante l'ipotizzato svi-
luppo economico in tutta l'area meridionale.
(603)

MAMMUCARI, MORVIDI, VA:CCHETTA,
PASSON!, DI PRISOO. ~ Ai Ministri del-
l'industria, del commercio e dell'artigiana-
to ede:l lavoro e della previdenza sociale. ~
Per conosoel'e se non :ravvisa-no l'opportuni-
tà di prospettare agli organi dilrDgenti dE'l-
l'Enel ,le 'gravi con:seguenz1e che derivano
drull"alpplkazione deLla ddiberazione con~
cernen:te l'esazione trimestrale, da effet-
tuarsi tra:mite mezzo postal'e, del'le bo:Uet-
te di consumo di ooeJ1gia elettl'1ca, per l'equi-
lrbrio dei bnaniCÌ famiHani deHe crutegorie
meno albbientj e povere e dei hHanci eco-
nomid delile i'l11!PJ1eserurtrgilane, dei negozi,
deillla piooola industria, dell,le rpiooole e me-
die impres1e lalgI1ilCdle;

e se non ravvi'SiÌno ,la necessità di interve.
ni,ve per daJ1e una sollu:zJioI1!ea~l proiblOO1a,
ilnsO'r1to a seguito deU'a:ppl:kazionre ,dlella
suddetta deliibena, conceI'nente DImi'llialcdruto
lkenzLalmento di ciJ1ca 2.500 esattori, quasi
tutti ,da molti e moliti aIllil1liotperalll\ui al1e di-
pendenze di Idiitt,e aplpalltatrici. (623)

La seduta è tolta (ore 13,55).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio di'i resoconti parlamentari


